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Gli aviatori | ielo di Spagna hanno combattuto e vinto in nome della civiltà sono tornati in Patria. A Genova, i valorosi reduci sono stati passati în rivista 
dal Re icosraà 2 dn in E FAGIATO presenza ha recato loro il saluto riconoscente della Nazione. Qui, il Sovrano davanti. al gruppo dei gloriosi gagliardetti. 
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Morgagni, A rincipe begli Anatornici,. frequentava la Epezrerta all 
Bove gino b'allora gi fabbricavano le pillole di Santa Foéca 0 del Riovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
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DIARIO DELLA 


15 Gruano - Genova. Il Sovrano reca il saluto della Pa- 
tria ai Legionari aviatori reduci dalla Spagna. I Legionari 
azzurri sfilano davanti al Re Imperatore, presenti i mini- 
stri Ciano e Starace, i sottosegretari Cavagnari,  Pariani, 
Valle, tra le ardenti acclamazioni della folla. 


Roma. Ecco il testo del messaggio del Caudillo che S. E. 
Serrano Suner ha rimesso al Duce in occasione della sua 
venuta in Italia: 

«Caro Duce, mentre i Vostri valorosi Legionari lasciano 
la terra di Spagna, terminata la nostra gloriosa crociata, 
desidero ancora una volta testimoniarVi quanto grande 
sia la gratitudine della Spagna e la mia personale per il 
Vostro sentito efficace e intelligente aiuto che ha creato 
fra i nostri popoli vincoli indistruttibili. 

Il mio Ministro dell'Interno Vi reca col mio saluto il 
sentimento della nostra Spagna, in attesa di poter stabi- 
lire quei contatti personali che tanto. desidero., Accogliete 
| miei sentimenti di amicizia e di profondo affetto. 

F. Franco ». 

Burgos, 30 maggio 1939 - Anno della vittoria. 


Mosca. L'Agenzia Tass comunica: 

Il Commissario del Popolo per gli Affari Esteri, Mo- 
lotov, ha ricevuto l'Ambasciatore d'Inghilterra, Seeds, 
l'Ambasciatore di Francia, Naggiar, e il Capo del Dipar- 
timento centrale del Ministero degli Esteri di Gran Bre- 
tagna, Strang. Al ricevimento ha assistito il primo Com- 
missario aggiunto del popolo per gli Affari Esteri, Po- 
temkin. È 

Tl colloquio è durato oltre due ore. Sono state esami. 
nate le principali questioni e divergenze. I testi delle for- 
inulazioni anglo-francesi sulla questione delle trattative 
sono stati consegnati a Molotov. I risultati del primo col- 
loquio e dell'esame delle formulazioni anglo-francesi sono 
ritenuti come non completamente favorevoli negli am- 
bienti del Commissariato del Popolo per gli Affari Esteri. 


Londra. L'Ambasciatore britannico a Roma, Sir Percy 
Loraine, che si trova a Londra per le vacanze estive, sì è 
recato questo pomeriggio alla Camera dei Comuni ove è 
Stato trattenuto în lungo colloquio dal Primo Ministro 


Chamberlain, 


16 Grveno = Saigon. Il sottomarino francese Phoenix, dì 
1500 tonn. affonda nelle acque indocinesi, con cinquanta 
uomini di equipaggio. 
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Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pub- 
blicati è riservata la proprictà artistica e lette- 
raria; secondo le leggi e i trattati internazionali 
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Dalla pagina 1339 alla pagina 1380 


SPECTATOR: Il blocco di Tientsin - 
ROBERTO CANTALUPO: Caffè, oro, 
macchine = MARCO RAMPERTI: 0Os- 
servatorio - GUIDO MANACORDA: 
Storia della Musica - LEONIDA RE- 
PACI: Ribalte a lumi spenti - ADOLFO 
FRANCI: Uomini donne e fantasmi - 
CARLO GATTI: L'Estate Musicale Ita- 
liana - MARIA L. ASTALDI: A Delfi 
con gli americani - MARIO CORSI: Vi- 
sita‘ a Vera - UTINENSIS: Il villaggio 
eritreo di Acria dedicato a Maria Sca- 
lera - MANFREDI OLIVA: Il Gran Pre- 
mio di Milano - FRANCESCO SAPORI: 
Il sogno del Cavaliere (romanzo) - EMI 
MASCAGNI: Compagne di collegio (ro- 
méanzo)»-. MIS.: Moda — Il Duce a Bo- 
logna, Cremona e Piacenza - La Sovrana 
a Milano - Il ritorno in Patria degli 
aviatori legionari - Uomini cose e av- 
venimenti. 


SETTIMANA 


Danzica. Il ministro tedesco Goebbels parlando dal bal- 
cone del teatro riafferma la volontà della Città e del Reich 
di formare un solo Stato. 


19 Grvono < Roma. Il Duce visita impfovvisamente Bo- 
logna; Piacenza, Cremona, Parma e Modena, A Bologna, il 
Duce premia gli avioradunisti goliardi; a Piacenza ispe- 
ziona l'arsenale; a Cremona si reca alla Mostra d'Arte; a 
Parma e a Modena visita la Scuola di applicazione di 
fanteria e l'Accademia Militare. Ovunque l'inatteso arrivo 
del Duce suscita il più ardente entusiasmo e dimostra- 
gioni di ardente fede fascista salutano il Fondatore del- 
Impero. 


Tirana. Giunge in volo il Maresciallo Badoglio. 


20. Grucno - Ravenna. Il Duce visita le località del ra- 
vennate dove le recenti alluvioni hanno prodotto danni. 
Le popolazioni accolgono îl Duce con dimostrazioni di 
devota cordialità. 


Tokio. Il Governo giapponese respinge la richiesta bri- 
tannica di mitigare le misure del blocco di Tien Tsin. 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XVI) 


21 Gruono = Roma. Si comunica: Le conversazioni, che 
si-sono svolte a Friedrichshafen fra il Grande Ammiraglio 
Raeder e il Sottosegretario di Stato e Capo di S. M. della 
Marina italiana, Ammiraglio d'Armata Cavagnari, hanno 
portato’ alla constatazione di una piena concordanza di 
vedute fra le Marine tedesca e italiana. 

Il risultato delle conversazioni, che hanno avuto ter- 
mine a mezzogiorno, è stato di completa soddisfazione per 
ambo le parti. Gli ufficiali italiani nel pomeriggio di oggi 
hanno visitato, insieme con i camerati tedeschi, la regione 
del lago di Costanza e ripartiranno per l'Italia nella mat- 
tinata di domani. 


Diario della Settimana - Notizie e indi- 
screzioni - Pagina dei giochi - Bottega 
d’allegria - Libri, critici e autori 


17 Grvono - Forlì. Sì cemunic: 

In un pomeriggio pieno di sole, dopo il persistere del 
maltempo dei giorni scorsi, il Duce, che stamane era 
giunto in volo da Roma all'aeroporto di Rimini, visitava 
Je vallate del Savio, del Bidente e del Rabbi, colpite dalle 
recenti alluvioni e frane, attraversando le località di Mer- 
cato Saraceno, Sorbabano, Sarsina, Santa Sofia, Galesta, 
Civitella, Cusercoli, Meldola, Predappio, Tontola Fiumana 
€ Ronco. 

Il Duce sostava nei cantieri’ di lavoro ove sono occupati 
duemila operai per'le ricostruzioni edilizie e le sistema 
zioni stradali che saranno ultimate in brevissimo tempo. 
‘Accompagnato, durante la sua visita, dal Ministro dei La- 
vori Pubblici, dal Prefetto e dal Federale, il Duce elo- 
Biava l'opera esplicata con intenso» fervore, impartendo 
disposizioni per ulteriori lavori e provvidenze. 

Le fiere popolazioni rurali, con affettuosa e calorosa 
dimostrazione esprimevano al Duce la loro appassionata 
fede e riconoscenza. 


Roma. In occasione della perdita del sottomarino « Phoe- 
nix» S. M. il Re e Imperatore fa pervenire al Presì- 
dente della Repubblica francese il seguente telegramma: 

«S. E. Presidente Lebrun, Parigi. - Dolorosamente col- 
pito dalla notizia della perdita del sottomarino « Phoenix », 
tengo ad esprimere le mie più vive condoglianze 
signor Presidente, ed alle famiglie delle vittime. Vittorio 

;manuele »» 


MANGIA 
LA FOGLIA» 


Milano. S. M. la Regina Imperatrice inaugura la nuova 
chiesa dedicata a Santa Elena. Durante la sua giornata 
milanese la Sovrana visita parecchie opere benefiche della 
città. 


Parigi. L'Addetto navale alla R. Ambasciata d'Italia a 
Parigi si è recato oggi al Ministero della Marina francese 
per presentare le condoglianze della Marina italiana per 
la perdita del sottomarino Phoenix. 


18 Givawo - Livorno. Sì celebra la Festa del Mare. Vie- 
ne consegnata, con rito solenne, la bandiera di combat- 
timento a dieci «caccia» (Artigliere, Geniere, Aviere, 
Camicia Nera, Lanciere, Ascari, Bersagliere, Alpino, Co- 
razziere,. Corubintere, ‘uciliere) e a un sommergibile 

tropo). 
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NOTIZIARIO TURISTICO 


MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
DI CURA 


STAZIONI 


FIUGGI 
Staz; idroclimatica di 1° ordine presso Roma, 
767 m. s. 1. m., circondata da monti bo- 
pito i oo Palla Teniglo gota 

ue efficace era; 
fenelle, ‘colcolosi renali. e. vescicali, ‘negli 
adulti ed anche nei bambini - Riduz. 
Ferr. fino a Frosinone - Servizi Grande 
Turismo - Piscina riscaldata - Golf 9 bu- 
che - Bocce - Tennis - Cinema - Teatro - 
Passegg. incant. - Alberghi gran lusso e 
tutte categ. - Pens. Case Priv. 


ALBERGHI 
ALBERGO PALAZZO DELLA FONTE . . 


RAPALLO 


Stazione Climatica Invernale ed Estiva - 
Attrezzati stabilimenti balneari - Campo 


legro - Passeggiate incantevoli - Com. 
pleta attrezzatura alberghiera . Festeg- 
giamenti - Inform.: Azienda Autonoma. 


SESTRI LEVANTE 
La città «bimare» del Golfo Tigullio - 
‘Sogg. incant. - Spiaggia ideale ed in dol- 
ce declivio - Sabbia finissima - Gite pa- 
noramiche - Pinete - Viali - Giardini - 
Iberghi, pensioni, ville, appartamenti - 
Manifestazioni mondane - Festegg. - In: 

form: Azienda Autonome. © 


ALBERGHI 


MIRAMARE... ...,...Catc 
NETTUNO (Rist. ecc. pos. sul mare) » D 


LOMBARDIA 
BELLAGIO 


La perla del Lago di Como - Di fama mon- 
diale per il clima e le sue attrattive - 
Pineta - Lido - Tennis - Golf - Gite la- 
cuali - Servizi Autobus da Milano - Con- 
certi e trattenimenti serali » Un'ora da 
Milano - Per informaz.: Azienda Auto- 


noma. 
ALBERGHI 
Gr. Albergo VILLA SERBELLONI . Cat. S. 


CADENABBIA GRIANTE 


Soggiorno ideale . Clima mite - Bellissime 
passeggiate - Ottimi alberghi - Lido Spiag- 
gia balneare - Informaz.: Azienda Auto- 
noma: Griante Cadenabbia - Prospetti 
gratis a richiesta, 


LANZO INTELVI 


Stazione climatica più antica e rinomata al- 
l'altezza di m. 950 sul livello del mare - 
Strada carrozzabile da Como km. 32 con 
servizio di torpedoni direttamente da Mi- 
lano - Campi di tennis, teatro, galoppa- 


PALAZZO BELLA VISTA . Grup. C 
VILLA ANNUNCIATA . . ... » C 
MANSON: ol at. sia D 


SIRMIONE 


Stazione Termale e soggiorno di primo or- 
dine - Aperta tutto l'anno - Da S. E. Be- 
nito Mussolini definita: « Vaga Penisola 
di Sirmione incantevole » - Per informaz. e 
prospetti: locale Azienda Auton. di Cura. 


TREMEZZINA 


Stagione 1° 
so-bromo-ji 
zioni, 


dio Orchestra Carlo Zeme - Visitate i no- 
stri nuovi impianti. 


TERME DI SALICE 
A 50 minuti da Milano, a 1 ora da Genova, 
‘a 1,30 da Torino e 2 ore da Bologna 
Cure salsolodiche forti e solforose - Bi 
gni, fanghi, irrigazioni, inalazioni, nebu- 
lizzazioni - Grande Parco e Piscina Tennis 
- Trattenimenti sportivi. 
ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO E TERME 
(prop, L. Gandola) . . . . . . Cat.1* 
SALUS (propr. Dallia) . . . . . » 2* 
MILANO e serv. Ristorante (pro- 
prietario G. Megrini) . . . . » 
PARODI (propr. C. Parodi). . . . » 2* 


PIEMONTE 
ACQUI 


Le Terme di Acqui celebri nel mondo per 
l'efficacia delle fangature, sono all'avan- 
guardia per l'organizzazione della consu. 
lenza e dell'assistenza medica - L'attr 
zatura degli Alberghi e Stabilimenti, aper- 
ti tutto l’anno, costituisce una perfetta 
espressione di modernità - Per informaz.: 
Azienda Autonoma di Cura. 


GRESSONEI 


Alt. 1500 - Magnifica conca verde ai piedi 
di scintillanti ghiacciai - Centro di escur- 
sioni sulla catena del M. ROSA - Nume- 
rose passeggiate - Tennis - Alberghi mo- 
derni, Ville ed alloggi - Da Milano chi- 
lometri 170, da Torino km. 100. 


ISSIME -. GABY 
mM. 1000 Mm. 100 

Nella Valle Gressoney - Nidi di frescura e 
quiete - Deliziose stazioni alpine cullate 
dalla costante armonia del Lys - Centro 
di passeggiate, escursioni - Ricche di sole 
- Cascate e pinete - Alberghi - Pensioni 
Ville - Appartamenti - Infor.: Pro Loco 
Issime Gaby. 


MACUGNAGA 


La Regina del Monte Rosa - Stagione estiva 
e invernale - Centro di ascensioni alpine, 
passeggiate deliziose boschi e ghiacciai. 
- Sede di guide esperte ed autorizzate - 
Da Milano km. 140 linea Sempione - 
Autoservizio a 1 ora da Vogogna e Do- 
modossola. 


ALBERGHI 
MODERNO _. . .......Gru.B 
MONTE MORO . . ...... » B 
MACUGNAGA . <.<... . . . » D 
PALLANZA 


(La regina del Lago Maggiore) - Incant. staz. 
climatica di fronte alle Isole Borromee - 


ALBERGHI 


VILLA PANORAMA - Cure naturali - Re- 
gimi - Riposo - Dirett.: Dott. R. M. BER- 
NINZONE. 


S. VINCENZO verra FONTE 
(AOSTA) 


Staz. di cura delle famose fonti della sa- 
lute per intestini, fegato e ricambio, cir- 
condata da castagni, offre un soggiorno 
ameno. Centro gite turistiche, serv. auto- 
bus - Alberghi, Pensioni d'ogni categ.. 
Ville, Appartamenti - Due ore da Torino 
Riduz. Ferr. 50% - Inform.: Azienda 
Autonoma. 


TRATTENIMENTI 

CASINO. ......... .Concerti 
SKATING . . . |... ... Varietà 
VALTOURNANCHE 


CERVINIA . CHENEIL 


Località di soggiorno invernale ed estivo, 
pino ideale clima salubre - Passeggiate 
- Escursioni Turistiche - Funivie del Cer- 
vino da m. 2000 a m. 3500 - Gite auto- 
mobilistiche - Guide rinomate - Alberghi 
di tutte le Cat. - Ville ed Appartamenti - 
Servizio Autobus - Per inform.: Azienda 
Autonoma Soggiorno - Tel. 5. 


MANIFESTAZIONI 


SCUOLA SCI 
TENNIS 
CONCERTI 
DANZE 


TERME DI VINADIO 
(CUNEO) 


Stazione termale di alta montagna - Acque 
solforose ipertermali - Bagni - Fanghi - 
Stufe - Inalazione di gaz solforoso - Pol- 
verizzazione - Lavature nasali - e specia- 
lizzata per la cura delle sordità catarrali 
rinogene colle. insuffiazioni endotimpani- 
che di vapori solforosi emergenti diretta- 
mente dalla sorgente - Uniche in Italia. 


toscana 
MARINA DI MASSA 


Spial ideale famiglie . Vasta, in 
pena sole - Contornata da balsamiche 
pinete - Panor. incantev. - Deliz. sogg. 
Alberghi - Pensioni ogni cat. - Tutte 
modità moder. - Danze - Sports - Attr 
- Inform.: Ente Auton. Sogg. 


VIAREGGIO 


Immensa spiaggia del mondo elegante - Va- 
stissima pineta - Le più svariate manife- 
stazioni e grandi trattenimenti. 

ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO REALE . . . Cat. A 
GRANDE IMPERIALE F. GENTILI » B 


VENETO 


ABANO TERME 


Fanghi, Bagni, Inalazioni - Una delle più 
‘antiche stazioni termali: ottima attrezza- 
tura ricettiva - 24 Alberghi con stabili- 
mento di cura - Parco, Teatro - Ame. 
nissime gite nei dintorni (Colli Euganei - 
Padova - Venezia) - Sulla linea ferrovia- 
ria Venezia-Bologna - Informaz.: Ente 
Provinciale Turismo Padova - Azienda 
Cura Abano Terme. 


ALBERGHI 


REALE OROLOGIO . . 
SAVOIA x TODESCHINI . . . . |... 
CORTESI MAGGIORATO (ap. tutto l'anno) 
TRIESTE e VITTORIA . PRIA 
TERME LITTORIE 


Abbazia È 


Riviera di gran moda - Tutti gli sport - 
Grandi festegg. - LAURANA - Stazione di 
convegno familiare a 10 minuti da Abbazia. 


ALBERGHI 
CRISTALLO . . . + 
QUISISANA & EDEN . 
IMPERIALE . . . . 
EXCELSIOR (in Laurana) . 
QUIRINALE . . |. - 


. Cat. 


nantib 


ASIAGO 


Delizioso sogg. estivo, celebre stazione in- 
vernale - Alberghi - Pensioni - Apparta- 
menti - Attrazioni - Tennis - Escursioni a 
piedi e in auto ai Campi di battaglia del- 
l'Altiplano: M. Ortigara; M. Cengio - RI. 
duz. Ferr. 50% da tutte le staz. - Inform.: 
Azienda Autonoma. 


BRUNICO 


Delizioso soggiorno estivo ed in- 
Alberghi, pensioni, i 
ti privati - Festeggiamenti - Tennis - Pi. 
seine - Incantevoli passeggiate ed escur- 


ALBERGHI 
POSTA 
ROSA D'ORO . 


. Casa I° ord. 


CAMPO TURES 


(PUSTERIA) 


Bolzano 862 m. s. m. - Località alpina uni. 
versalmente rinomata - Punto di par- 
tenza per escurs. în alta montagna e per 
diversi rifugi - Gradito sogg. estivo - 
Servizi autobus per tutte le direzioni - 
Alberghi, villette private - Campo spor- 
tivo - Informaz. e prosp.: Pro Val di Tures. 


GRADO 


Magnifica splaggia - Sogg. preferito per fa- 
miglie - Famoso luogo di cura - Un mo- 
derniss. stabil. di Terme per tutte le cure 
marine particolarmente per forme linfa- 
tiche, disturbi del ricambio - Bagni 
di sabbia efficaciss. per artriti e reuma- 
tismi - Attrezzatura Alberghiera all'altez- 
za di ogni eccezionale afflusso - Per in- 
formaz.: Azienda Autonoma - Tel. N. 35. 


ALBERGHI 


VILLA ERICA . . 
VILLA REALE Ù 
PARCO DELLA SALUTE , 


PORTOROSE. 


Staz, Clim. - Bagni termali d'acqua madre 
marina (salso-bromo-jodomagnesiaci e di 
spiaggia) - Soggiorno incantevole - Con- 
certi - Tornei - Gite - Festeggiamenti - 
Stagione aprile-ottobre - Riduz. Ferrov. 
50% dal 20-6 al 10-9 per residenti Regno 
- 50% tutto l'anno da staz. di frontiera 
a Trieste per residenti all'estero. 


ALBERGHI 


PALAZZO: Giornalmente concerti - 
200 stanze . . . . . . 0. Cat A 


RECOARO TERME 


(m. 450 s. 1. m.) - Luogo di cura di 1° or- 
dine delle Prealpi venete, dotato. di nu- 
merose fonti di acque ferruginose, carbo- 
niche ed arsenicali - Cura dello stomaco, 
intestino e anemia in genere . Alberghi 
di tutte le categorie - Svaghi, divert., tea- 
tri, passeggiate ed escurs. sulle Dolomiti 
vicentine - Sports - Campi di tennis - 
Riduz. Ferr. estiva del 50%. 


RIVA DEL GARDA 
TORBOLE 


«sul lago dell'eterna primavera - Dal mese 
di marzo alla fine di ottobre queste Staz. 
climat. sono il principale centro per escur- 
sioni sul lago e gite nelle valli alpine - 
Tennis - Bella spiaggia degli Olivi - Con- 
certi e balli al Casino - Manifestaz. spor- 
tive e mondane - 50 Alberghi e Pensioni 
di tutte le categorie. 


ALBERGHI 
LIDO PALAZZO . . Cat. A 
BELLA "VISTA. Cic. lun B 


VITE DEI SOMMI SCRITTORI 


A. PELLEGRINI 
BAUDELAIRE 


Lire 15 


ALDO GARZANTI 


A. DE DONNO 
F'O:S::C.0-ÈE,0 


Lire 15 


EDITORE (g 


Treves) 


MILANO 


R. WEISS DI LODRONE 
LE O5PSASREDMI 


Lire 12 
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.... gengive arrossate e 
gonfie, con tendenza a 
scollarsi, scoprendo la 
base del dente.... una 
sensazione dolorosa... 


Consultate subito il vo- 
stro dentista perchè la 
Piorrea, il peggior ne- 
mico dei vostri denti, è 
in agguato! 


Per scongiurare ogni più 


grave conseguenza, ricorrete immediatamen- 
te alla Pasta Dentifricia Gibbs,S. R!"che, 
grazie alla sua base di Sodioricinoleato, 
stimola le resistenze dei tessuti e neutralizza 


gli effetti tossici. 


Di sapore gradevolissimo, la Pasta 
Dentifricia Gibbs,S. R!"al Sodioricino- 
leato è un sicuro sterilizzante della cavità 
orale e dona un'abbagliante candore ai vo- 
stri denti, senza intaccarne minimamente 


lo smalto. 


S.A_STABILIMENTI ITALIANI GIBBS 
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up 


MILANO 


VETRIOLO 


Bagni arsenico-ferruginosi è cura climatica a 
1500 - Autocorriera dalla staz, fer, di 
LEVICO (Trentino) in 40 min.-Glugno-Settembre 
MODERNISSIMO STABILIMENTO BAGNI 


GRAND HOTEL MILANO- HOTEL TRENTO 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 25 giugno al 1° luglio com- 

prendono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo: 


ATTUALITA” 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 25 Gruano, ore 14,15: Trasmis- 
sione speciale Igea. 

— Ore 20,25: La lingua d'Italia: Le ca- 
ratteristiche fondamentali del « Prontua- 
rio dell'ELA.R.». 

— Ore 21,45 circa: I progr. Conversa- 
zione del Cons. Naz. Antonio Maraini: Le 
manifestazioni estive della Biennale di Ve- 
nezia. 

LunenÌ 26 Gruamo, ore 12,25: Radio So- 
ciale, 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea- 
tro drammatico (XV Lezione). 

ManteDì 27 Gruaro, ore 19,25: Notiziario 
dell'Impero. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21,45 circa: I programma. Con- 
yersazione del Cons. Naz. Artemio Fer- 
rario. 

MencoLenì 28 Gruano, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 17,55: Nozioni e consigli pratici 
di economia domestica. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

Grovenì 29 Gruamo, ore 10,45: Messa 
Pontificale dalla Basilica di San Pietro in 
Roma. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

Veneroì 30 Gruano, ore 12,25: Radio 
Sociale, 

— Ore 19.25: Conversazione del Cons. 
Naz. Bruno Coceani. Le risorse pescherec- 
ce dell'Albania. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Sasato 1° Luotto, ore 19,45: Guida ra- 
diofonica del turista italiano. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 25 Gruono, ore 21: I pro- 
gramma. Trasmissione di un'opera da un 
teatro. 

Marte 27 Griveno, ore 21: Il pro- 
gramma. Dal Castello Sforzesco di Mi- 
lano: Rigoletto, opera in un prologo e tre 
atti di Giuseppe Verdi. Interpreti prin- 
cipali: Carlo Galeffi, Lina Pagliughi, Aldo 
Sinnone. Direttore maestro Dick Marzollo. 

Mencotepì 28 Gruono, ore 21: III pro- 
gramma. Dal Castello Sforzesco di Milani 
Gloria, opera in tre atti di Francesco Ci- 
lea. Interpreti principali: Franco Zaccari- 
ni, Sara Scuderi, Vincenzo Guicciardi, 
Oscar Vidal. Direttore maestto Mario Cor- 
lone. 

Grovepì 29 Gruano, ore 21: I programma. 
Dal Teatro della Moda di Torino: Il Tro- 
vatore, opera În quattro parti di G. Verdi. 
Interpreti principali: Carlo Tagliabue, Ma- 
ria Caniglia, Cloe Elmo, Francesco Batta- 
glia. Direttore maestro Franco Ghione. 

Samaro 1° Luetro, ore 21: II program- 
ma. Dalla Piazza del Comune di Cremo- 
na: Tosca, melodramma in tre atti di 
Illica e Giacosa. Musica di Giacomo Puc- 
cini. Interpreti principali: Iva Pacetti, Gu- 
stavo Gallo, Luigi Rossi Morelli. Direttore 
maestro Franco Capuana. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 25 Givoxo, ore 22,10 Il pro- 
gramma. Quartetto Poltronieri. 

LunzpÌ 26 Gruono, ore 13,15: Il program- 
ma meridiano. Concerto per solista e or- 
chestra diretto dal maestro Ugo Tansini, 
violinista Lorenzo Lugli. 


— Ore 21,15: I programma. Duo piani- 
stico Bormioli-Semprini. 

— Ore 21,30: Il programma. Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Armando La 
Rosa Parodi. 

MarteDì 27 Gruano, ore 21,30: I pro- 
gramma. Concerto sinfonico, diretto dal 
maestro Fernando Previtali. 

MencoreDì 28 Giugno, ore 22,10: Il pro- 
gramma. Concerto della violinista Pina 
Carmirelli. 

Grovenì 29 Gruano, ore 16,30: Il pro- 
gramma. Concerto sinfonico, diretto dal 
maestro Ottavio Ziino. 

VenerDì 30 Grueno, ore 21: I program- 
ma. Concerto sinfonico, diretto dal mae- 
stro Armando La Rosa Parodi. 

Samaro 1° Luotto, ore 20,30: III pro- 
gramma. Dalla Germania: Concerto di 
musiche brillanti. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 25 Gruono, ore 20,30: Il pro- 
gramma. È passato qualcuno, un atto di 
Enrico Bassano. 

MarteDì 27 Gruano, ore 20,30: IM pro- 
gramma. Il caso del dottor Hirn, tre atti 
di Rino Alessi (prima trasmissione). 

MencoLenì 28 Gruano, ore 21: I pro- 
gramma. IL padre celibe, tre atti di Chil- 
de Carpenter (prima trasmissione). 

Grovenì 29 Giuono, ore 21: II program- 
ma. I due sergenti, ire atti di D'Aubigny. 

VenerDì 30 Gruano, ore 20,30: Ill pro- 
gramma. Nube dorata, un atto di Ame- 
deo Gherardini (novità). 

— Ore 22,45: III programma. Il richia- 
mo, scena di Rupignè. 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


DomeNIcA 25 Gruano, ore 16,45: III pro- 
gramma. La danza della fortuna, operetta 
in tre atti di Roberto Stolz. 

— Ore 17: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 19: III programma. Orchestra a 
plettro del Dopolavoro autotramvieri di 
Firenze. 

— Ore 21: IM programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 21: II programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,50: INI programma. Ritmi mo- 
derni. 

Luni 26 Giuano, ore 11 e ore 18: Pro- 
grammi dedicati al Giugno Radiofonico. 

— Ore 19,30: IMI programma, Dall'In- 
ghilterra: Musiche e canti popolari inglesi. 

— Ore 21 II programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 21: III programma. La fortund 
in mezzo al fieno, (rivista dedicata al Giu- 
gno. Radiofonico). 

— Ore 21,30: III programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 22,10: I programma. Selezione 
di operette. 

Martenì 27 Grugno, ore 11 e ore 18: 
Programmi dedicati al Giugno Radiofonico. 

— Ore 21: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

Mencorenì 28 Gruaro, ore 11 e ore 18: 
Programmi dedicati al Giugno Radiofonico. 

— Ore 19,10: IMI programma. Quartetto 
cantastorie. 

— Ore 20,30: III programma. Musiche 
giocose. 

— Ore 21: II programma. Dalla Ger- 
mania: Selezione di operette. Musiche di 
Franz Lehar dirette dall'autore. 

— Ore 22,30 circa: I programma. Or- 
chestra d'archi di ritmi e danze. 

Giovepì 29 Giugno, ore 11 e ore 18: Pro- 
grammi dedicati al Giugno Radiofonico. 

— Ore 16,30: I programma. Canzoni e 


— Ore 19: III programma. Quintetto 


NON PIU CAPELLI GRIGI BTTI 


CON L'ACQUA DI COLONIA "Ul 


USANDO NEL PETTINARSI LA COLONIA 


TASAMI 


Questa nuova ACQUA DI COLONIA TASAMI ba una 
delicata fragranza, non è untuosa. non macchi 


non nuoce. Usata giornalmente nel petti 
il pregio di ridonare in breve tempo ai cai 


narsì, h 
pelli gri- 


gi'o sbiaditi il colore naturale di un tempo. In ven». 
dita presso tutte le buone Profumerie al prezzo di 
L. 17,601 flacone oppure verrà spedito franco di porto 


ed Imballo dietro Vaglia Postale alla 


Farmacia H, ROBERTS & C. - Reparto Ts/.87..... FIRENZE 


| etna agli adulti per tutti 
gli usi della toeletta e particolar- 
mente dopo il bagno, il Talco Borato 
Palmolive preserva la carnagione dai 
dannosi effetti della traspirazione. 


Per la delicata epidermide dei bimbi 
non esiste una migliore salvaguardia! 
Questa candida polvere, finemente 
profumata, evita in breve le frequenti 
irritazioni cutanee dei bimbi e dona 
loro un delizioso senso di benessere. 


Il Talco Borato Palmolive è venduto 
a prezzo veramente economico in 
barattoli impermeabili ed in bustine. 


BARATTOLO L. 2,50 
BUSTINA CENT. 80 


Garantito dalla 
S. A. Palmolive 


PRODOTTO 
IN ITALIA 


f 


PER L'IGIENE ED IL SOLLIEVO DELL'EP 


— Ore 20,30: II programma. S. S. Equatore, operetta 
Jazz in tre atti, musica di Papauti e Segurini. 

— Ore 21,55 circa: III programma. Musiche brillanti. 

— Ore 22,30: Il programma. Orchestra d'archi. 

Venernì 30 Gruano, ore 11 e ore 18: Programmi dedicati 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


Per gli elementi che lo © 
geno © per la rapida assimi 


Chiedetelo nelle buose farmacie 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 
Attenti alle imitazioni 
Aut, Pref. Padova N, 2044/1 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


UNA OMAS? SEGNO DI 
DISTINZIONE! 


La vostra eleganza meglio si 
esprime quando, alla bellezza 
dell'abito e alla finezza dei 
modi, unite oggetti tanto utili 
quanto preziosi. 
Nella vostra borsetta non man- 
chi la penna ela matita OMASI 
Sono effettivamente due pic- 
coli gioielli, creati per la 
signora elegante. 


IN OGNI BUON 
‘NEGOZIO 
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al Giugno Radiofonico. 

— Ore 19,20: Ill programma. Canti della gioventù, coro 
di voci bianche. 

— Ore 21: II programma. Frasquita, operetta in tre atti 
di Franz Lehar. 

— Ore 21: III programma. Canzoni e ritmi. 

Sanaro l° Luotto, ore 13,15: II programma meridiano. 
La nonna si sposa, scena musicale. 

— Ore 21: I programma. Il pastore musicista, comme. 
dia musicale in tre atti, musica di Nino Casiroli. 

— Ore 21,45: Ill programma. Orchestra d'archi di ritmi 
e danze. 

— Ore 22,20: I programma, Presentazione delle canzoni 
premiate alla Festa di San Giovanni. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Larghi commenti ha avuto nella stampa estera l'an- 
nuncio della visita che fl nostro Ministro degli Esteri conte 
Ciano farà a Madrid il prossimo luglio în occasione delle 
feste per la liberazione che si celebreranno in quella ca- 
pitale. Analoghi commenti ha suscitato l'annuncio della 
visita che il generalissimo Franco farà a Roma verso la 
fine del prossimo settembre. I giornali accennando a que- 
ste visite affermano che esse segneranno la conclusione di 
un trattato di amicizia e di collaborazione tra l'Italia e 
la Spagna. 

Un'altra manifestazione che ha dimostrato la stretta cor- 
dialità di rapporti tra le due nazioni mediterranee è stata 
l'accoglienza che Genova ha fatto agli aviatori italiani re- 
duci dalla Snagna, accompagnati da una rannresentanza 
di aviatori Spagnoli. Alla entusiastica manifestazione di 
Genova. insieme col Re Imperatore, col conte Ciano e 
col Ministro Segretario del Partito. hanno assistito l'Am- 
basciatore di Spagna presso il Quirinale don Garcia Conde 
e l'Ambasciatore d'Italia a Burgos, conte Viola di Cam- 
palto. si 


* Il nuovo Addetto commerciale della Repubblica di 
Bolivia a Roma. dottor Umberto Fossati. firlio di un pie- 
montese emigrato in Bolivia nel 1890, in un'intervista con- 
cessa a un giornale romano. dono avere rilevato che i 
rannorti di sincera e costante amicizia legano la Bolivia 
all'Italia dalla fine del secolo scorso. allorché fra 1 due 
Paesi veniva firmato un trattato di amicizia e di estradi- 
zione che vire tuttora. ha soggiunto che in un articolo 
del trattato stesso si dichiarava che i due Paesi si imne- 
gnavano a negoziare entro due anni anche un accordo com- 
merciale. Ma né allora né în seruito si provvide alla sti- 
pulazione di detto accordo e soltanto ora. per il desiderio 
manifestato dalla Bolivia. si pensa di addivenire alla con- 
clusione di un trattato che contribuirà certamente ad a 
crescere il volume degli scambi fra | due Paesi. 


* S. E. von Mackensen, Ambasciatore di Germania a 
Roma. ha rimesso al Duce, come omaggio del Ministro 
della Pronaganda del Reich dott. Goebhels e in ricordo 
della Mostra del libro tedesco tenutasi a Roma nello scorso 
maggio, una edizione fac-simile del manoscritto di « Ma- 
nesse » che contiene la più ampia raccolta di canzoni te- 
desche del medio-evo e costituisce l’onera di maegior nre- 
gio dell'arte grafica germanica. Il Duce ha ringraziato 
l'Ambasciatore per l'interessante e gradito dono e lo ha 
intrattenuto in cordiale colloquio. 


* S. E. l'Ambasciatore della Repubblica Argentina a 
Roma, Manuel Malbran, ha visitato l'osnedale sanatoriale 
Forlanini ricevuto dal direttore prof. Eugenio Morelli e 
da altri sanitari. L'Ambasciatore argentino era aceompa- 
gnato dal ninote dott. Julio Malbran. distinto tisiologo di 
Cordoba. Entrambi hanno espresso la loro ammirazione 
per la grandiosità non comune di questo osnedale e per 
la perfezione degli impianti tecnici e scientifici. 


* Particolare rilievo è stato dato dalla stampa estera 
alla visita che l'Ambasciatore del Giappone a Roma. S. E. 
Toshio Shiratori, ha fatto a Berlino. dove si è incontrato 
con un suo colleca, il generale Oshima. Ambasciatore del 
Gianbone in quella città. Si aggiunge che i due Amba- 
sciatort devono aver conferito col Ministro degli Esteri del 
Reich, von Ribbentrop, intrattenendosi su argomenti che 
possono avere qualche riferimento con l'Asse e cogli svi- 
luppi dei negoziati anglo-sovietici. 


* Il generale di squadra aerea, senatore Liotta, in qua- 
lità di Addetto aeronautico, ha incontrato a Oslo i membri 
del Governo norvegese e le autorità militari. Il R. Mini- 
stro d'Italia, Romano Lodi Fè, ha offerto un pranzo in 
suo onore, al quale hanno partecipato, insieme col Segre- 


Super denlifricio 


ETTTOTI 


è il primo dentifricio con Vitamina € 


Il più potente pulitore, il più curativo 


LINETTI 


PROFUMI-VENEZIA 


tarlo generale degli Affari Esteri, Aubert, ora destinato a 
Ministro di Norvegia presso il Quirinale, ì Capi delle Forze 
Armate del paese e molti ufficiali. Il generale Liotta, ac- 
compagnato dal Ministro d'Italia, è stato ricevuto in udien- 
za particolare dal Re Haakon. 


Bar'agne 
DITTA SILVIO MELETTI:ASCOLI PICENO 


CASINO 
MUNICIPALE 


APERTO TUTTO L'ANNO LIDO 
SPETTACOLI D'ARTE VARIA 
E FANTASIA GARE 
SPORTIVE 


VITA BALNEARE E MONDANA 
TUTTE LE ATTRATTIVE 


MOSTRA DEL 


VERONESE 


in PALAZZO GIUSTINIANI 
DAL 25 APRILE AL 25 NOVEMBRE 


GARE INTERNAZIONALI 


DI 
TIRO AL PICCIONE 


SETTEMBRE 


RIDUZIONI FERROVIARIE 
dal 20 Giugno al 1° Agosto e dall'8 Agosto al 12 Settembre 


ii lunga spiaggia bellissima, morbidamente sabbiosa, organizzata bene e 
curata attentamente - stabilimenti confortevoli - cabine numerose - una piscina 
olimpionica perfetta - un clima meraviglioso - panorami incantevoli - giar- 


dini‘e giardini per i bimbi sono i privilegi e le suggestioni dell'Estate di 


SAN REMO 


che per la sua attrezzatura modernissima ha raggiunto un 


vero primato tra le Riviere d'Italia 


SUPERSPETTACOLO DI VARIETÀ 
“LONDON CASINO,, (per la prima volta nel continente) 


50 Danzatrici - 25 Soliste - 15 Attrazioni 


La famosa orchestra Jack Harrys 


“LA PERGOLA FIORITA, 


Le maggiori compagnie di prosa 


ALLA VILLA COMUNALE 


Esposizione di Pittura e Scultura 


“PREMI SAN REMO, 


ESECUZIONI ALL'APERTO DI OPERE LIRICHE 


CONCORSI DI MODA ESTIVA 


MANIFESTAZIONI SPORTIVE 


Nelle magnifiche sale del Casino Municipale 
in fastigi d’arte e di vita mondana 


RIDUZIONI FERROVIARIE 


* Sì è chiusa a Lisbona 
la «Mostra del Libro ita- 
liano », promossa dall'Isti- 
tuto Relazioni coll'Estero, 
alla presenza di un rappre- 
sentante del Ministro del. 
l'Educazione Nazionale e di 
personalità dell'alta cultu- 
ra portoghese. Il Ministro 
d'Italia a Lisbona, Fran- 
cesco. Giorgio Mameli, ha 
posto in rilievo il signifi- 
cato della manifestazione 
culturale ed ha offerto in 
dono un blocco di volumi 
di recentissime edizioni ita- 
liane ‘all'Istituto di alta 
cultura portoghese, perché 
siano distribuiti alle Bi- 
blioteche universitarie. 

Il R. Ministro d'Italia ha 
assistito alla distribuzione 
di numerosi diplomi ad 
alunni dei corsi di lingua 
e letteratura italiana, te- 
nuti durante l'anno alla Casa d'Italia. 


* Con l'intervento del Presidente della 
Repubblica polacca, dei Membri del Go- 
verno e degli Ambasciatori d'Italia e di 
Germania a Varsavia, di altri membri 
del corpo diplomatico e di numerose per- 
sonalità, ha avuto luogo al campo di avia- 
zione di Okenkle la cerimonia ufficiale di 
inaugurazione della nuova linea aerea 
Roma-Venezia» Budapest-Varsavia-Vidnya. 
Dopo la celebrazione di una messa al cam- 
po, il Ministro polacco delle Comunica. 
zioni ha pronunciato un discorso. 


* L'Ambasciatore della Gran Bretagna 
a Roma, sir Percy Loraine, il quale, co- 
me abbiamo già annunciato, si è recato 
a Londra, è ‘stato ri- 
cevuto dal Primo Mi- 
nistro Chamberlain ed 
ha conferito col Mi- 
nistro degli Esteri lord 
Halifax. 

Alla Camera dei Co- 
muni il Primo Mini- 
stro ha annunciato la 
creazione di ur Mini- 
stero della Propagan- 
da, il quale non sarà 
legalmente _ costituito 
che in caso di guerra. 
A capo di questo nuo- 
vo Ministero sarà 
chiamato Lord Perth, 
ex Ambasciatore della 
Gran Bretagna a Ro- 
ma, al quale la cono- 
scenza degli Affari in- 
ternazionali e i con- 
tatti avuti con la 
stampa ìn tanti anni 
di servizio conferisco- 
no l'esperienza neces- 
saria per assolvere 
l'importante compito. 


* Si ha da Tokio 
che con una semplice 
cerimonia improntata 
a stile fascista, pre. 
sente il R. Ambascia: 
tore d'Italia S. E. Au- 
riti e il personale del- 
l'Ambasciata, una de- 
legazione del Governo 
Giapponese, i rappre- 
sentanti del Fascio e 
la collettività italiana 
al completo, è stata 
inaugurata una nuova 
grandiosa ala dell’edi- 
ficio dell'Ambasciata, 
la quale, per le linee 
architettoniche e l'ele- 
ganza dell'arredamen- 
to, ha riscosso la ge- 
nerale ammirazione. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Il nuovo Amba- 
sciatore della Repub- 
blica di Bolivia S. E. 
il Dott. Gabriel Gosal- 
vez ha presentato le 
credenziali al Pontefi- 
ce nella consueta for- 
ma solenne rivolgendo 
a Lui nella Sala del 
trono un devotoIndi- 
rizzo a nome della Na- 
zione e suo; indirizzo 
che ha dato motivo a 
Pio XII di pronuncia- 
re un discorso di par- 
ticolare interesse e che 
merita di essere se- 
gnalato. Ha detto, tra 
l'altro, îl Papa: «L'ora 
presente, con l’aggro- 
vigliata moltitudine di 
nuovi e gravi obblighi 
che porta con sé, im- 
pone tali compiti alle 
energie, al valore è al- 
la decisione di coloro 
cui sono affidati i de- 
stini dei popoli, quali 
raramente sì conobbe- 
ro in tempi più nor- 
mali. Nessun popolo 
che non voglia veder- 
si condannato a rima- 
nere arretrato nel 
campo materiale e cul- 
turale, può sottrarsi 
alla necessità di cer- 
care e trovare una ri- 
sposta e una soluzione 
ai problemi urgenti del 
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3 VISITATE IL 


VARESOTTO 


Cuore della “Regione del Laghi 


tempi nuovi colle loro ripercussioni eco- 
nomiche politiche e sociali. Per il conse- 
guimento di tali finalità il potere dello 
Stato è costretto molte volte a chiedere a 
tutte le classi del popolo gravi sacrifici 
per il bene comune. Dove però la dottri- 
na di Cristo informa le intelligenze ed i 
cuori, e dirige le azioni degli uomini, ivi 
il concetto del sacrificio e la cosciente 
subordinazione del proprio interesse alle 
necessità e agli obblighi della comunità 
fanno parte di quelle leggi e norme fon- 
damentali, alle quali nessuna coscienza 
cristiana può sottrarsi, fintantoché la stes- 
sa autorità pubblica rispetta i sacri ed 
inviolabili limiti della legge divina. Fe- 
lice lo Stato, felice il Popolo, i cui reg- 
gitori sono compenetrati dei benefici che 


Informazioni : Ente Provine. par Il Turismo - Varese 


LIDO! DE LUINO 


al loro sforzi per la prosperità ed il pa- 
cifico progresso provengono dalla religio- 
ne, e che, in riconoseimento di ciò, pro- 
curano di aprire all'azione della Chiesa 
di Cristo la via per stabilire e perfezio- 
nare il sentimento cristiano nella vita 
pubblica e privata», 


* Con apposito Breve Pontificio Pio XIl 
ha costituito in perpetuo S. Francesco 
d'Assisi e S. Caterina da Siena Patroni 
primari d'Italia. Nel Breve Pio XII spiega 
le ragioni che gli hanno suggerito il prov- 
vedimento prima fra tutte quella di pro- 
curare il bene dei fedeli, e « poiché la 
Divina Provvidenza ha voluto che la Cat- 
tedra Romana di San Pietro fosse stabi- 
lita in Italia, la Nostra volontà non può 


non. rivolgersi in modo 
particolare a promuovere 
i vantaggi spirituali degli 
Italiani; e perciò appena 
ce ne è data'l'occasione Ci 
disponiamo ad eseguire con 
solerte cura. tutte quelle 
cose- che ci sembrano le 
più opportune al predetto 
fine ». La scélta poi è ca- 
duta su San Francesco di 
Assisi e su Santa Caterina 
da Siena che, italiani am- 
bedue, in tempi straordi- 
nariamente difficili, _illu- 
strarono, mentre vivevano, 
con nitido fulgore di ope- 
re e di virtù e benefica- 
rono abbondantemente que- 
sta loro e Nostra patria, 
in ogni tempo madre di 
Santi. S. Francesco, pove- 
rello ed umile, vera im- 
magine di Gesù Cristo, die- 
de insuperabili esempi di 
vita evangelica ai cittadini di quella sua 
tanto turbolenta età, e ad essi anzi, con 
la costituzione del suo triplice Ordine, 
aprì nuove vie e diede maggiori agevo- 
lezze per la correzione dei pubblici e pri- 
vati costumi, e per un più retto senso 
dei principli della vita cattolica. Né al- 
trimenti si adoperò Santa Caterina da Sie- 
na, la fortissima e piissima vergine, che 
valse efficacemente a ridurre e a stabilire 
la concordia degli animi nelle città e 
contrade della sua patria, e che mossa da 
continuo amore, con suggerimenti e pre- 
ghiere fece tornare alla sede di Pietro 
in Roma i Romani Pontefici, che quasi 
in esilio vivevano lontani in Francia; 
tanto da essere considerata a buon diritto 
il decoro e la difesa della patria e della 
religione: Nello stesso 
Breve è detto che tut- 
to l'Episcopato Italia- 
no interpellato:in pro- 
posito si è mostrato 
favorevole ed ha sol- 
lecitato il provvedi 
mento. 


* Una udienza di 
seimila persone, non è 
cosa di tutti i giorni 
né di tutte le settima- 
ne. Per questo e per la 
qualità degli interve- 
nuti e per le partico- 
lari espressioni del 
Pontefice rivolte . a 
questi eletti raccolti 
intorno a lui, merita 
di essere segnalata l'u- 
dienza della scorsa set. 
timana. Erano presenti 
alcune centinaia di 
coppie di ‘sposi, gli a- 
lunni del R. Liceo Vi- 
sconti col Corpo inse- 
gnante e col preside, i 
pellegrinaggi di Ac- 
quapendente, Urbania 
e Sant'Angelo in Vado 
e Città di Castello ed 
un gruppo di giovani 
di Azione Cattolica 
Italiana. Il Papa rivol- 
geva dapprima la sùa 
parola agli sposi e. li 
benedicevà. Rivolgen- 
dosi poi in particolare 
ai Vescovi di Città di 
Castello, Urbania e 
Sant'Angelo în Vado e 
Acquapendente rivol- 
geva loro un paterno 
saluto ricordando le 
antiche e amene città 
ricche di evènti sto- 
rici del cui patriziato 
era lieto di fare parte 
anche lui per erellità 
di famiglia. Ma una 
visita — proseguiva 
Pio XII — particolar- 
mente gradita al no- 
stro cuore è quella che 
cì viene dal Visconti, 
dai dirigenti ed alunni 
di un liceo «che, nella 
memoria della nostra 
adolescenza ha dosì 
viva e larga parte. Ci 
piace dirvi anche a 
voce con quale intimo 
compiacimento vi sen- 
tiamo a voi vicini per 
aver voluto rievocare 
quelle memorie e quei 
propositi di religione e 
di cultura. Su tutti 
invochiamo dal Signi 
re lumi nella dura vi 
ta del sapere e della 
virtù, su tutte le vo- 
stre care famiglie e 
sulla Maestà del Re 
Imperatore, su Colui 
che regge le sorti del 
vostro Paese, invo- 
chiamo dal Signore le 
più elette grazie e le 
iù abbondanti bene. 


studio e di preghiere 


pi 

° Li hi dizioni». Rivolgendosi 
quindi ai giovani di 
Azione Cattolica redu- 
ci da una settimana di 


per luomo elegante 


che aveva avuto per 
tema « Servire il Si- 
gnore in letizia» il 
Papa notava che que- 
sta letizia è Ja prova 
manifesta della bontà, 
della bellezza e della 
essenziale verità della 
Fede cattolica ed è 
quello che gli attira 


l'attenzione del mondo. 


* Nella Sala del Trono alla presenza 
del Pontefice, si è tenuta la Congrega- 
zione Generale dei Riti per discutere e 
dare il voto su l'eroismo delle virtù della 
Serva di Dio Paola Elisabetta Cerioli ve- 
dova Busecchi Tassis fondatrice dell’I- 
stituto della S. Famiglia, morta nel 1865; 
i processi ordinari sì svolsero nella Dio- 
cesi' di Bergamo e la causa fu introdotta 
il 14 maggio 1919: e sul «Tuto», ossia 
se si può procedere alla_ santificazione 
della Beata Maria di Sant'Eufrasia Pelle- 
tier, fondatrice delle Suore del Buon Pa- 
store, beatificata da Pio XI il 30 aprile 
1933. Erano presenti i Cardinali Salotti 
Prefetto della Congregazione dei Riti e 
Ponente o Relatore del- 
la Causa di canonizza- 
zione della Beata Pelle- 
tier; Granito di Belmon- 
te, Ponente o Relatore 
della Causa della Serva 
di Dio Paola Elisabetta 
Cerioli; Gasparri, Dolci, 1 
Verde, Rossi, Canali e 
Pellegrinetti. 


*  Nell'appartamento 
Borgia al Palazzo Apo- 
stolico Vaticano, ove so- 
no gli Uffici del Cardi. 
nale Segretario di Stato Lio 
di Sua Santità, si è pro- 
ceduto alla firma di una 
Convenzione tra la San- 
ta Sede e il Governo 
Italiano per  l'applica- 
zione dell'articolo 29, 
lettera g) del Concor- 
dato dell'l1 febbraio 
1929, e per la definizio- 
ne di altri rapporti con- 
cernenti le Chiese e le 
Cappelle palatine e il 
relativo clero. Hanno fir. 
mato, per la Santa Sede 
Sua Eminenza il Cardi- 
nale Luigi Maglione, Se- 
gretario di Stato di Sua 
Santità e per l'Italia S.E. 
il conte Bonifacio Pi- 
gnatti Morano di Custo- 
za, Ambasciatore Pleni- 
potenziario e Straordi. 
nario. All'atto della fir- 
ma erano presenti i 
Monsignori Domenico 
Tardini, Segretario della 
Congregazione per gli 
Affari Ecclestastici Stra- 
ordinari e Giovanni 
Battista Montini, Sosti- 
tuto della Segreteria di 
Stato di Sua Santità, 
nonché il Nobile comm. 
Francesco Silj,. Primo 
Segreti dell'Amba- 
sciata d'Italia. Come è 
noto .la lettera g) del- 
l'articolo 29 del Concor. 
dato dice: «Lo Stato 
italiano rinuncia ai pri- 
vilegi di esenzione giu- 
risdizionale ecclesiastica 
del clero palatino tran- 
ne che per le chiese 
della Santa Sindone di 
Torino, di Superga, del 
Sudario di Roma ed al- 
le Cappelle annesse ai 
palazzi di dimora dei 
Sovrani e dei Principi 
Reali, rientrando ‘tutte 
le nomine e provviste 
di benefici ed uffici sot- 
to le norme degli arti. 
coli precedenti. Un'appo- 
sita commissione prov 
vederà all'assegnazione 
ad ogni Basilica o chie- 
sa palatina di una con- 
grua dotazione con 
criteri indicati per i be. 
ni dei Santuari nell'ar- 
ticolo 27 ». 


* Un comunicato uf- 
ficiale dell’Osservatore 
Romano di altissima 
ispirazione, annunzia 
che nel prossimo autun- 
no il Pontefice consacre- 
tà ben dodici Vescovi 
Missionari con la precisa 
intenzione, anche nel 
riferimento al numero 
che ricorda i dodici 
apostoli, di dare un se- 
gno di particolare at- 
tenzione alle Missioni e 
di incrementare e parti- 
colarmente benedire il 


movimento missionario che conta ben 25 
milioni di cattolici. 


* Nella ricorrenza del 25° anniversario 
della morte di Papa Pio X che cadrà il 
20 agosto prossimo, sarà organizzato a 
cura dell’Episcopato Veneto un pellegri- 
naggio collettivo del Clero e dei fedeli 
delle Tre Venezie a quella « Petri sedem » 
ch'Egli tanto onorò con le sue virtù e 
con le opere del suo Pontificato. I pel- 
legrini dopo di aver venerato nella Ba- 
silica Vaticana le Tombe dei Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo e di aver visitato 
nelle Grotte Vaticane la tomba dell'a- 
matissimo Pio X, si recheranno ai piedi 
dell'augusto Suo Successore felicemente 
regnante Pio XII, il quale si compiacque 


« Fragrante come il fiore») 


Neutralizzate gli odori pesanti che l'estate svi 
luppa con questa pura e fresca essenza di fiori 


assumerne Îl nome e, con atto recente 
della suprema Autorità Apostolica, con- 
fortare la speranza e la fiducia del mon- 
do intero nella non lontana glorificazio- 
ne dell'umilissimo e grande Pastore. 


LETTERATURA 


* Esce in questi giorni presso la Casa 
Garzanti già Treves un libro originali: 
simo di una scrittrice più volte pre- 
miata în concorsi letterari ed apprezzat 
collaboratrice di giornali italiani e stri 
nieri: Vita ed oltrevita di un aviatore di 
Lina Putelli. È steso in forma di diario 
in esso si specchia labile, efMmero, inca: 
pace d'una spirituale reazione profonda, 


fondota nel 1878 


ma spesso fresco nelle spontanee reazio- 
ni del senso e dell'anima, un giovane 
aviatore di ventiquattro anni. Non che 
il dolore non l'abbia sfiorato e colpito, 
ma sempre egli ha cercato e trovato nei 
mondo bello e mutevole € nel suo stesso 
lavoro di scandagliatore del cielo, la gra- 
zia di un'evasione, la serenità un poco 
vissuta dell'umorismo. L'umorismo, la 
scanzonata smania di ridere di noi e de- 
gli altri e delle cose ed eventi che ci 
sembrano tragici (e sono solo tranelli per 
provare se cadremo o no nella tagliola!) 
son le note fondamentali del libro. Uomo 
spiritoso questo ragazzo aviatore rimane 
anche nell’oltrevita, dove il suo Custode 
che gli somiglia, lo conduce a vedere come 
gli umani si emendino degli errori, delle 

manle e dei pensieri do- 

minanti. L'audacia, l’an- 

sia dell'interiore libertà 

che Guidarello ha avuto 


come ufficiale e come 
A uomo, lo salveranno por- 
È tandolo finalmente in 
di nuove zone dello spirito 
dove non ci è più lecito 

È entrare. 


* Tra i libri recente- 
mente apparsi, in occa- 


PRIMA: FARBRICA giore delle “este cole: 
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a opera grandiosa 
più serio ed apprezzato 
dal punto di vista della 
critica. storica e- della 
rigorosa obiettività rie- 
vocativa è quello di Car. 
lo Nardì (Augusto, edi- 
tore Garzanti già Tr 
ves). È un lavoro ispi- 
rato a quella superiore 
imparzialità e serenità 
di giudizio che pur la- 
sciando campo alla do- 
verosa ammirazione per 
la poderosa opera paci- 
ficatrice e ricostruttrice 
dell'imperatore romano, 
fa scorgere le ombre 
e le penombre che 
fatalmente si profilano 
anche nel più luminoso 
dei quadri. La critica ha 
dato prova di apprez 
rare la serietà di questo 
lavoro e anche il suo ca- 
rattere di novità. nel 
senso dî contributo ori- 
ginale all'esegesi stori 
ca: tra gli altri, ci è 
gradito segnalare il giu- 
dizio. espresso -da- Giu: 
seppe Molteni in un ar- 
ticolo pubblicato sull'«I- 
talia »: « senz'avere le 
pretese, né la pesantez- 
za di certi saggi di cri- 
tica erudita, ma  lonta- 
nissimo dalle arbitrarie 
costruzioni e invenzioni 
di certe storie romanza- 
te, l'Augusto del Nardi 
accoppia i pregà di una 
limpida e attraente nar- 
razione a quelli di una 
preparazione accuratis- 
sima ». 


* La Casa editrice Al- 
do Garzanti, già Treves, 
ha in questi ultimi tem- 
pi notevolmente intensi- 
ficato i suoi rapporti con 
Case editrici estere, con- 
cludendo numerosi ac- 
cordi di traduzioni di 
Opere di sua pubblica- 
zione. Così Vita di chi- 
turgo di Andrea Majoc- 
chi, che già vanta tre- 
dici versioni in lingue 
straniere, sarà prossima- 
mente tradotto în porto- 
ghese e in rumeno e 
Senza ritorno di Almeri- 
co Ribera, il libro com- 
movente e drammatico 
che ha portato alla r: 
balta della - notorietà 
questo serio e sostanzi: 
so scrittore, apparirà 
presto in versione tede- 
sca. 
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primavera, 


ACQUA DI COLONIA CLASSICA 


IMPER 


NAPOLI 


ANNAVALE » 


Montecatini Terme 


ST IONE: 1° 30 Novembre 


FEGATO 
STOMACO 
INTESTINO 
RICAMBIO 
OBESITÀ 
MALATTIE 
TROPICALI 
REUMATISMO 


CURE DI BIBITA 

BAGNI - FANGHI 

INALAZIONI 

CURE ELETTRICHE 
E FISICHE 


Ì 250 ALBERGHI E PENSIONI DI OGNI CATEGORIA 


RIDUZIONI FERROVIARIE DEL 50 0/0 (doi 20 Giugno al 20 Settambre) 


Informazion 


UFFICIO. PROPAGANDA - Montecatini Terme © 
e tutti gli Uffici Viaggi ENT 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


l'attenzione universale sin dal 1921, quan- 
do sortirono per la prima volta le Sto- 
rie Immorali. 

L'Editore Corbaccio, infatti, ha pubbli- 
cato da pochi giorni. ne «I Corvi», la 
ristampa di Ultime Storie Immorali ‘che 
è alla XII edizione. 


BELLE ARTI 


* La novità di quest'anno alla XI Mo- 
stra del Sindacato Piemontese delle Belle 
Arti, inauguratasi di recente a Torino, è 
a dalla presenza di un folto gruppo 
pittori e scultori toscani e napoletani 
ivi ospitati. Van ricordati. fra costoro, i 
pittori toscani Colacicchi, Peyron, Rosai, 
Graziosi, Ennio Pozzi, gli scultori Rivalta 
Berti e Oscar Gallo che mostra alcuni 
delicati ritratti; e i napoletani Brancac- 
cio, Cortiello, Fabricatore, Ciardo, Guido 
Casciaro, Girosi, Giarrizzo che presentano 
dipinti assai pregevoli. 

1 piemontesi son presenti quasi tutti. 
dai più anziani quali Marco Calderini, 
Falchetti, Bozzalla, Boffa-Tarlatta. Lupo, 
Zolla, Montezemolo. Rho, ecc. ai più gio- 
vani. Sono molti i ritrattisti: Boccalat- 
te, Bosia, Romolo Bernardi. Evangelina 
Alciati che mostra un Filippo Burzio 
acutamente interpretato, e il giovane 
Chicco che ha una sua particolare 
acerbità di veduta. Intorno a Casorati, 
che espone fra l'altro una Ragazza seduta 
tutta viva e colorita, figurano Menzio, con 
un finissimo paese. e Italo Cremone con 
alcune sue trasognate e fantastiche vi- 
sioni, e Paulucei, e Tribaudino. Emprin, 
Martina, Cravanzola, Galvano, Bonfanti- 
ni, Galante e Dane Maugham che mostra 
una bella Testa di ragazza. Buoni i paesi 
minori di Terzolo che va affinandosi, e la 
Crocefissione di Calvi di Bérgolo. e an- 
cora i paesi di Fé d'Ostiani. di Caffassi, 
di Levrero, di Cuniolo e Solavaggione. 
Note più argute e vivaci recano De Aba- 
te, Spazzapan, Afro e Politi. Ed ancora 
ricorderemo, tra i pittori, Valinotti, Man- 
zone, Bezzo. Dina Bellotti, Lea Reviglio, 
Gigi Morbelli e Piero Monti. 

Nella buona sezione del Bianco e Nero 
si vedono, insieme con l'eccellente acqua- 
forte Luci sulla pianura di Marcello Bo- 
glione, tlisecni acqueforti e Silografie di 
Mirco, Corsetti; © Bozzetti, Caratti, Pau- 
o, Broglio e altri. Tra gli scultori van- 
no menzionati Castellana, Filippo Tal- 
lone, Mastrojanni che mostra due eccel- 
lenti ritratti. Claudia Formica il cui Ma- 
rio e d'una grazia nervosa e arguta, e Sa- 
glietti, Musso, Moscatelli, Zucconi. Gior= 
gis, Biscarra, G. B. Alloati, Adriano Al- 
loati; ecc. Potente e maestoso il Giulio 
Cesare modellato da Guerrisi. 


* Ha avuto buon successo a Milano la 
mostra personale (Casa d'Artisti) del pit- 
tore piemontese Osvaldo Medici del Va- 
scello, il quale ha una sua finezza di sen- 
timento e garbo di colore. 


%* Ottimo esito ha avuto, a Bergamo, il 
«Concorso per l’interpretazione artistica 
di Bergamo antica n, indetto sotto gli au- 
spici del Sindacato Lombardo e per ini- 
ziativa della Banca M. Popolare. Vi par- 
tecipano alcuni dei migliori artisti lom- 
bardi. 

Da notare un finissimo paese di Carlo 
Prada; e le interpretazioni della Cappella 
Colleoni datene da Lilloni e Frisia. Otti- 
mo il Sant'Agostino di De Grada, e la 
Piazza del Vitali, e il paese di Contardo 
Barbieri. Altri concorrenti ricordevoli so- 
no Breveglieri, M. Cascella, Luigi Zago, 
e, nella sezione del Bianco e Nero, Giulio 
e Nella Cisari, Bonacina e Angiolini. 


* La giuria- del « Premio Cremona » ha 
assegnato | premi al modo seguente: 

Premio A: primo premio di lire 40.000 
a Luciano Richetti di Piacenza; secondi 
premi di lire 12.000 cadauno, er aequo, a 
Augusto Zoboli di Modena, Luigi Strac- 
ciari di Napoli e Alfredo Catarsini di 
Viareggio; terzi premi di lire 6000 cadau- 
no, er aequo, a Bruno Bonci di Firenze, 
Dina Bellotti di Alessandria, Cesare Mag- 
gi di Torino, Alessandro Pomi di Venezia. 

Premio B: primo premio non assegna- 
secondo premio di lire 10.000 a Ade- 
lina Zandrino di Genova; terzo premio di 
lire 5.000 a Orazio Amato di Roma. 


* A Roma, il « Centro italiano di Studi 
americani » è piaciuta molto, la mostra 
delle sculture di Brainerd B. Thresher, 
artista americano, il quale si dimostra 
profondo conoscitore e ammiratore del- 
l'Italia. 


* La Società per le Belle Arti ed Espo- 
sizione permanente di Milano, riprendendo 
la vecchia sua tradizione, ha ordinato nel 
proprio Palazzo una Mostra. permanente 
estiva dove espongono gli artisti associati. 
La Mostra, che contiene opere sempre pre- 
gevoli, ha lo scopo di mantenere un co- 
stante contatto fra gli artisti e gli amatori. 


IMARASCHINO-CHERRY BRAND' 


LA MARCA PREFERITI 


ZARA 


* Si è aperta a Losanna, con l'inter- 
vento delle Autorità italiane. e di perso- 
nalità svizzere, nella sede dell'Istituto ita- 
liano di Cultura per la Svizzera Romanda, 
una esposizione di artisti italiani residenti 
in Svizzera. Vi partecipano con opere no- 
tevoli vari artisti. tra i quali ricordiamo 
l'architetto Alberto Sartoris e i pittori 
Baldo Guberti, Italo De Grandi e Vincen- 
zo De Grandi. La mostra desta vivo in- 


teresse. < 


#* Come già annunziammo, alla Mostra 
del Concorso nazionale per jl paesaggio 
pugliese, inauguratasi la settimana scorsa 
a, Bari, partecipano artisti d'ogni parte 
d'Italia. 

Ricordiamo, fra tanti, Luigi Crisconio 
con tre paesi, Mario Cortiello con alcune 
vedute del Gargano, Sandro Fè d'Ostiani. 
Vincenzo e Edoardo Colucci, Francesco 
Speranza, Sergio de Bellis, Cesare Maggi; 
Felice Vellan, Vito Stefano, Alfonso A- 
morelli, Giovanni Pinto, Guido Pierant 
ni con una veduta di Grottaglie, Attilio 
Zanichelli con Una via di Alberobello, e 
altri ancora. In complesso, l'interesse di- 
mostrato dagli artisti italiani a questo 
Concorso appare grande; e l'opere presen- 
tate sono la più parte da segnalare per 
varietà di pregi e serietà d'impegno. 


CORRIERE DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


#* Roma. Il Duce ha ricevuto a Palazzo 
Venezia ‘il Presidente della « Dante Ali- 
ghieri », Consigliere Nazionale Felice Fe- 
licioni, che gli ha riferito sull'organizza- 
zione della «Giornata della Dante» e 
sullé manifestazioni predisposte per so- 
lerinizzare il Cinquantenario dell'Associa- 
zione. Tali manifestazioni si concluderan- 
no con un grande Raduno Nazionale, che 
si inaugurerà a Roma il 14 settembre p. 
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v. e, dopo una visita alle terre del Duci 
si chiuderà a Ravenna con un'orazione 
di Giovanni Papini su « Dante », simbolo 
d'italianità nei secoli. 

Il Presidente della « Dante » ha poi con- 
segnato al Duce una traduzione in cin- 
que lingue della « Carta della Scuola » ed 
alcuni volumi della Collana « Civiltà Ita- 
liana nel Mondo », che l'Associazione pub. 
blica per divulgare la conoscenza di quan- 
to l'ingegno ed il lavoro degli italiani 
hanno saputo costruire nel mondo. Il 
Presidente della « Dante » ha inoltre ri- 
ferito sul promettente sviluppo dei cors 
di lingua e di cultura italiana della « Dan- 
te Alighieri », che in Eyropa e nelle A- 
meriche assommano a 530 con circa 20.000 
iscritti. 

Il Duce ha elogiato l'opera svolta dal 
Consigliere Nazionale Felicioni e dai suoi 
collaboratori 


* Casablanca. Nel teatro della Casa d'I- 
talia, il prof. Mario Gasco ha tenuto un: 
applaudita conferenza sul tema «Il Ri- 
sorgimento italiano come problema poli- 
tico europeo ». 


# Cataloi. Accogliendo il voto espresso 
dalla nostra collettività di Cataloi (Ro- 
mania), la « Dante Alighieri » ha offerto 
alla nuova Chiesa italiana una statua di 
S. Antonio da Padova. 

Il Presidente Generale ha accompagnato 
il significativo dono con un vibrante mes- 


* Dresda. Il Comitato ha concluso l'in- 
tenso ciclo della sua attività per l'anno 
1938-39-XVII con una dotta e vibrante 
conferenza del gr. uff. Giacinto Cottini- 
Agostinelli — direttore de «Il Corriere 
Diplomatico-Consolare » — sul tema «Il 
nostro Impero e quello degli altri » 


* Tirana, Per iniziativa della Sede Cen- 
trale sorgerà a Tirana, nelle vicinanze 
della sede del Partito Nazionale Fascista 
Albanese, la u Casa della Dante », centro 
della fervida e multiforme attività che la 
gloriosa Associazione svolge in Albania. 


MUSICA 


*# Valdo Medicus ha terminato una 
Musica intorno a un canto popolare set- 
tecentesco veneziano in 5 variazioni della 
durata di 20 minuti, e una Sonata Fan- 


WATT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


tasia per pianoforte (14 minuti), eseguita 
per la prima volta alla V Rassegna Na- 
zionale a Firenze dal pianista Luciano 
Gante. 


* La Confederazione Professionisti e 
Artisti, organizzatrice delle celebrazioni 
annuali dei grandi italiani che avranno 
luogo alla fine ci settembre, ha comuni- 
cato che i musicisti celebrati nell'anno 
XVII dedicato ai grandi della Sicilia sa. 
ranno Vincenzo Bellini, Alessandro Scar- 
latti, Giovanni Pacini e Enrico Petrella 
In un secondo tempo verrà comunicato 
il programma completo delle manifesta- 
zioni musicali riguardanti le celebrazioni 
siciliane. con la incicazione delle località 
ove avranno luogo e ì nomi degli oratori 
e dei musicisti che vi prenderanno parte. 


* La Principessa di Piemonte ha ric 
vu:o il Podestà di Perugia e di Assisi, r 
spettivamente Presidente e Vice Presi- 
dente del Comitato della Sagra Musicale 
dell'Umbria, i quali le hanno presentato 
il programma delle manifestazioni che 
saranno tenute nelle due città dal 21 sel 
tembre al 4 ottobre prossimo. La Princi 
pessa, che fin dall'inizio delle Sagre ha 
dato ad esse la Sua alta agesione, si è 
vivamente interessata al programma di 
quest'anno, elogiando la varietà e l'im- 
portanza delle esecuzioni previste e, com- 
piacendosene col Comitato. ha promesso 
il suo augusto intervento agli spettacoli 
ed ai concerti della Sagra Musicale del- 
l'Umbria. 


* Il Carro di Tespi Lirico, ancora mi- 
gliorato nella sua aitrezzatura tecnica e 
scenica, inizierà a Viterbo la sera del 24 
giugno il suo decimo giro artistico con la 
rappresentazione dell'opera Aida, maestro 
direttore e concertatore Gabriele Santini. 
Le opere scelte per la nuova stagione s0- 
no: Aida e Traviata di Giuseppe Verdi, e 
Gioconda di Amilcare Ponchielli. Dopo 
lo spettacolo inaugurale di Viterbo, il 
Carro visiterà le seguenti località: Or- 
vieto, Perugia, Terni, Rieti, Avezzano, Pe- 
seara, Teramo, Ascoli Piceno, Macerata, 
Pesaro, Predappio, Lugo di Romagna, Ra- 
venna, Modena, Parma, Lodi, Voghera, 
Pavia, Alessandria, Acqui, Savona, Cu- 
neo, Torino, Vercelli. Verbania, Busto 
Arsizio, Gallarate, Como, Lecco, Bergamo, 
Brescia, Trento, Schio, Belluno, Venezia, 
(Mestre), Treviso, Padova, Mantova, Reg- 
gio Emilia, Bologna. Prato, Empoli, Fi- 
renze, Pontedera, Pisa. Lucca, Livorno, 
Piombino, Grosseto, Civitavecchia. Ecco 
l’elenco artistico della compagnia (in or- 
dine alfabetico): Adami-Corradetti Iris, 
Archi Attilia, Benedetti Maria, Billi Tina, 
Buades Aurora. Caniglia Maria, Capsir 
Mercedes, Ciani Fernanda, Cigna Gina, 
Cirillo Jolanda, Gofini Nora, Dal Monte 
Toti, De Franco Olga. Elini Elvira, Elmo 
Cloe, Falliani Marù, Farè Ida, Gaio Lel- 
la, Germano Gilda, Ciani Ninj, Giri Pie- 
risa, Grandi Margherita. Jacobo Clara, 
Landi Ada, Limberti Edmea, Magnoni 
Iolanda. Marcangeli Anna. Mariani Ma- 
ria, Monti Hilde, Nastri Maria. Nicolei 
Elena, Orso Ada. Pacetti Iva, Paeliughi 
Lina. Palazzini Luisa, Pederzini Gianna, 
Pedrini Maria, Perris Adriana. Piave E- 
milia, Saghin Claudia, Stignani Ebe, Tu- 
miati Giorgia, Ulisse Pina, Veroli Car- 
men; Bagnariol Antonio, Basiola Mario, 
Bechi Gino, Beuf Augusto, Borriello Ma- 
rlo, Botti Giuseppe. Casarosa Giuseppe, 
Cotella Alfredo. Dadà Armando, De Fal- 
chi Raffaele, De Muro Lomanto Enzo, 
De Vergani Arnaldo, Febo Pierbattista, 
Filippeschi Mario, Franci Benvenuto, In- 
ghilleri Giovanni, Malipiero Giovanni. 
Manacchini Giuseppe, Manurita Giovanni. 
Marcato Aurelio, Marletta Luigi, Martini 
Gino, Marueci Millo, Mascherini Enzo, 
Masini Galliano. Masini Sarti Cesare, 
Merino Carlo, Minacapelli  Leonia, Mon- 
tesanto Luigi. Nannini Camillo, Pacini 
Adolfo, Pasero Tancredi. Poli Afro, Reali 
Antenore. Romani Augusto. Romano Sal- 
vatore. Taoliabue Carlo. Tomei Giulio, 
Vassallo Aldo, Viviani Gaetano. Zaccari- 
ni Franco. Zambelli Corrado, Zini Gian- 
netto. Maestro concertatore e direttore 
Gabriele Santini; maestro del coro An- 
drea Morosini. Altri maestri: Romeo Ar- 
duini, Giuseppe Bertelli, Costantino Lom- 
bardo, Alberto Paoletti. Riccardo Santa- 
relli, Ottavio Ziino, Pietro Arrento. Re- 
gisti: Enrico Frigerio. Acli Carlo Azz 
lini,  Filiopo Dadò. Maestro coreografo 
Nicola Guerra. maestro rammentatore 
Giuseppe Cuscinà; maestro di recitazione 
Guido Graziosi: prime ballerine Bianca 
Gallizia. Elide Bonaviunta. Maria Molina 
primo ballerino Carlo Paraboni; direttore 
di scena Filippo Dadò: direttore dell’al- 
lestimento scenico Mario Pompei. Scene 
bozzetti e figurini di Camillo Parravicini 
Mario Pompei. Antonio Valente. Sceno- 
grafo Carlo Santonocito. 


* L'ubriarone castinato è il titolo di 
un'opera di Gluck su libretto di Anseaume 
In essa è la rivelazione di un Gluck quasi 
ignorato. perché quando si nensa a Gluck 
tornano in mente Orfeo, Ifigenia in Tau- 
ride, e Alceste. L’ubriacone castigato (1760) 
è peraltro. come il Cadi Dupè (1791) quan- 
to di meglio Gluck ha scritto nel genere 
leggero. 

(Continua a pagina XV) 
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È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro. 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio, 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 

Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto, 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione, 

Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R, Università dì Napoli 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico, 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti, 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 
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Il Duce ha visitato senza alcun preavviso le città di Bologna, Piacenza, rrma, 

‘-Bologna Egli ha premiato i goliardi partecipanti all'Avioradino; è Paco Pe o,gorT Parototen 

Cremona ha preso visione delle opere raccolte nella Mostra d'Arte: a Parma e a Modena ha ispezioni 

la Scuola d’Applicazione di Fanteria e l'Accademia Militare. Qui vediamo il Duce al suo Ursivo ato 
l'Aeroporto « Pesci » di Bologna e mentre passa in rivista i volatori di Campoformido, 


| 
; 
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ERRORI CHE SI 


Fi BLOCCO 
PI TIENTSIN 


T RECENTE incidente anglo-giapponese di Tientsin rischia di avere conseguenze molto 


SCONTANO 


gravi. Rischia, cioè, di mandare all'aria il vigente sistema delle Concessioni. Il 

regime delle Concessioni in Cina è di vecchia data, La loro origine non è militare, 

ma commerciale e derivò dalla riconosciuta necessità di proteggere gli scambi fra 
la Cina e le Potenze europee. Sorsero, così, le Concessioni, cioè quelle zone extrater- 
ritoriali che furono poste sotto la diretta amministrazione delle potenze straniere, Que- 
ste potenze, oltre amministrare i territori delle Concessioni, li presidiano con proprie 
forze armate e con propri servizi di polizia. Il regime delle Concessioni ha subìto 
mutamenti negli ultimi decenni. La stessa guerra europea determinò la fine delle 
Concessioni dei paesi vinti, cioè della Germania e della Russia, e ciò con il pieno 
consenso del Giappone allora concorde con la politica delle potenze occidentali, 

Nel 1927 il Governo nazionale di Nankino presentò alle Potenze occidentali alcune 
proposte che limitavano i diritti di extraterritorialità e concluse accordi con varie na- 
zioni per limitare l'indipendenza dei sudditi stranieri dalla giurisdizione cinese. Le 
Concessioni sono nazionali ed internazionali, La più nota Concessione internazionale è 
quella di Sciangai che risale alla metà del secolo scorso e che ospita attualmente, 
oltre gli abitanti cinesi, una popolazione di circa 20 mila stranieri. In tempo normale, 
circa duemila uomini di truppa presidiano la Concessione internazionale di Sciangai. 
Mentre le Concessioni internazionali sono 6, quelle nazionali sono 23. Il Giappone ne 
ha 9, l'Inghilterra 5, la Francia 2 e l’Italia 1. 

In regime normale, cioè essendo la Cina autonoma ed indipendente, il Paese più 
interessato al mantenimento delle Concessioni era il Giappone; ma ora, dopo l’incre- 
mento dell’espansionismo nipponico su tutto il territorio cinese, al Giappone non in- 
teressa più il mantenimento dell’extraterritorialità delle Concessioni nelle quali scorge 
un privilegio che non ha più ragione d'essere, una fastidiosa concorrenza commerciale 
e un pericolo permanente per gli aiuti di ogni genere, che, attraverso le Concessioni, 
possono pervenire a Ciang Kai-scek. Le Concessioni di Tientsin sono attualmente 
quattro, e appartengono all'Inghilterra, alla Francia, al Giappone e all'Italia. Le pri- 
me tre sono sulla riva destra del fiume Pei-ho, mentre la Concessione italiana è sul- 
la riva sinistra. La Concessione britannica conta 33 mila cinesi e duemila stranieri; 
la francese 50 mila cinesi è mille stranieri; la giapponese 30 mila cinesi e quattromila 
stranieri; l'Italiana, con 447.647 metri quadrati, 8143 abitanti, di cui 366 italiani e 114 
altri europei, secondo le statistiche del 31 dicembre 1934. In seguito all'accordo italo- 
cinese del 7 giugno 1902, essa è amministrata da un Consiglio presieduto dal console 
italiano, con rappresentanza dei cinesi e degli stranieri, 

Il recentissimo incidente fra l'Inghilterra e il Giappone è l’ultimo di una serie che 
ha notevolmente inasprite le relazioni fra i due paesi. Furono dapprima nuove insi- 
stenze giapponesi per la riforma dello Statuto del Settlement internazionale di Scian- 
gai; poi lo sbarco di marinai giapponesi nella Concessione internazionale di !Amoy, 
che provocò un uguale sbarco anglo-franco-americano; poi il fermo della nave bri- 
tannica Rampura appena fuori di Hongkong e la dichiarazione giapponese del blocco 
di tutta la costa a partire dal 26 ‘maggio; l'arresto a Kalgan, a nord di Pechino, del 
tenente colonnello Spear, addetto militare presso l'ambasciata britannica in Cina, sotto 
l'accusa di spionaggio a favore dei cinesi e il fermo di un altro funzionario britannico 
recatosi a trattare con le autorità militari giapponesi per la risoluzione dell'incidente; 
în questi ultimi giorni, il ferimento, seguito da morte, di un cittadino britannico nel 
quartiere di Putung a Sciangai da parte di un marinaio giapponese, durante disordini 
in uno stabilimento di proprietà inglese; e infine, episodio saliente, l'inasprimento 
della pressione sulla Concessione britannica di Tientsin, 

La cronaca dell'ultimo episodio è presto fatta. IL 9 aprile u. s. veniva assassinato 
Cheng-Chi-Kiang, un alto funzionario dell'amministrazione cinese aderente al nuovo 
tegime instaurato dai giapponesi. Gli autori dell'assassinio, in numero di quattro, si 
rifugiarono nella Concessione britannica. Due giorni dopo, in seguito a una denunzia 
presentata dalla municipalità cinese della città — occupata dai giapponesi — le auto 
rità consolari domandarono la collaborazione della polizia giapponese. I quattro indi- 
vidui, ritenuti autori del misfatto, furono arrestati il giorno 22. Il giorno 12 gli in- 
glesi — secondo la versione giapponese — avevano promesso di consegnare i colpevoli 
alle competenti autorità non appena fossero stati identificati. Senonché il giorno 25, 
cioè tre giorni dopo l'arresto, il console inglese consentì unicamente a « prestare » 
i quattro accusati per un periodo di cinque giorni, per il 
tempo necessario, cioè, u condurre a termine l'istruttoria. Il 
giorno 30 fu ricostruito il dramma in tutti i suoi particolari 
e gli accusati si riconobbero colpevoli dell'uccisione di Cheng- 
Chi-Kiang. Dopo di che, essi furono restituiti al console bri- 
tannico secondo i patti convenuti. Senonché il console bri- 
tannico, richiamandosi a nuove istruzioni, rifiutò di conse- 
gnare i quattro terroristi alle autorità cino-giapponesi. Vane 
riuscirono le insistenze del console giapponese. Si deve osser- 
vare, a questo proposito, che nelle Concessioni solo l’ammi- 
nistrazione è di spettanza degli stranieri. Questi esercitano un 
diritto di polizia, ma la giustizia è unicamente di competenza 
dei tribunali cinesi. Ne consegue che i giapponesi si trovano 
nell’impossibilità di controllare certi elementi sediziosi, che 
trovano facile rifugio nelle Concessioni. È qua che si orga- 
nizzano i colpi di mano dei cinesi insofferenti del nuovo re- 
gime cino-giapponese. Il Giappone non intende tollerare più 
a lungo un'attività che costituisce una continua minaccia e 
domanda, pertanto, alle Potenze che godono dei privilegi 
delle Concessioni, di collaborare alla repressione dei disor- 
dini che si ripetono con una frequenza allarmante. 

È in vista di' questo fine che i giapponesi hanno deciso 
di «bloccare » la Concessione britannica di Tientsin. Blocco 
di nuovo genere. Non sì tratta, infatti, di affamare la zona 
della Concessione, ma di esercitare intorno al territorio una 
rigorosissima sorveglianza. Coloro che entrano od escono, 
sono minuziosamente perquisiti. E mentre, nei tempi normali, 
si calcola passassero diecimila persone al giorno oggi ne pas- 
sano appena cinquanta. Si aggiunga che la polizia giapponese 
concede il passaggio di preferenza alle donne e ai fanciulli, 
il che ‘contribuisce vieppiù a paralizzare gli scambi, il com- 
mercio, gli stessi rifornimenti. 

Ora si presenta una serie dì interrogativi imprevisti. La 
meutralità che l'Inghilterra ha dichiarato sempre di volere 
osservare, quale obbligo fa ai consoli nelle circostanze 


La pazienza del Governo giapponese è stata messa a lunga e dura prova dall'at- 
teggiamento inglese sempre favorevole a Ciang Kai-scek. Una serie di incidenti ha 
inasprito le relazioni tra i due paesi fino al punto che il Giappone per porre termine 
A una sequenza di pericolosi episodi ha dovuto stabilire il blocco intorno alla Con- 
cessione di Tientsin. Ecco qui sopra i soldati giapponesi presso i reticolati della 
Concessione e sotto una veduta della Concessione stessa. 


attuali? Deve considerare gli attentati come dei reati comuni o come delle azioni po- 
litiche? La mentalità «liberale» britannica non sa decidersi. E, d'altra parte, è am- 
missibile che i complotti contro il Giappone trovino nelle Concessioni una sede sicura, 
al riparo di ogni misura preventiva da parte delle competenti autorità? 

Il problema è quanto mai arduo, perché si complica con le considerazioni di prestigio, 
decisive per ambo le parti. Se gli inglesi cedono, la loro autorità ne risulta compro- 
messa in tutto l'Oriente; mentre i giapponesi hanno tutto l'interesse ad una capito- 
lazione dell'Inghilterra, che mostrerebbe ai cinesi la precarietà della potenza b 
tannica. Nessun dubbio che una capitolazione britannica determinerebbe, presso i ci- 
nesi che ancora resistono al Giappone, un senso di sfiducia, e, conseguentemente, la 
persuasione che l’unica alternativa possibile è quella di arrendersi al nuovo ordine 
di cose. 

Nel frattempo, il Giappone ha presentato all’Inghilterra delle nuove pretese, Esse 
si riassumono in quattro domande: 1) le ricerche degli autori di attentati terroristici 
nella Concessione britannica, dovranno essere condotte dalla polizia inglese di con- 
certo con quella giapponese; 2) la vigilanza sugli elementi sospetti nell’ambito della 
Concessione dovrà essere esercitata dalle autorità britanniche e giapponesi; 3) dovrà 
essere rigorosamente represso qualsiasi ostruzionismo al funzionamento del governo 
di Pechino; 4) le riserve d'argento, depositate nelle banche cinesi della Concessione 
britannica, dovranno essere consegnate al Governo di Pechino. 

Per ora il Giappone non domanda altro, ma non è difficile prevedere che siamo ap- 
pena all’inizio di una più vasta azione, che, presto o tardi, concluderà ad una generale 
revisione delle posizioni europee in Cina, Non è un mistero che il Giappone intende 
farsi promotore di una Monroe asiatica, che deve restituire l’Asia al dominio degli 
asiatici. Appunto per questo le Potenze europee avrebbero dovuto osservare una rigo- 
rosissima neutralità di fronte al conflitto cino-giapponese, Il Governo Fascista intuì 
immediatamente la necessità di un simile atteggiamento, che difese con ottime ra- 
gioni alla Conferenza di Bruxelles attraverso le dichiarazioni del suo rappresentante. 
A tale direttiva non si uniformarono né l'Inghilterra né la Francia, che fino dall'inizio 
prestarono ogni sorta di assistenza a Ciang Kai-scek. Né si parli di preoccupazione 
dei loro interessi economici, ché su questo terreno un'intesa col Giappone non sarebbe 
stata difficile. In realtà, l'Inghilterra mirava a solidarizzare con gli Stati Uniti, osti- 
lissimi al Giappone, mentre la Francia non poteva non compiacere alla Russia, più che 
mai interessata ad una sconfitta giapponese, Questa politica si accentuò in modo evi 
dentissimo negli ultimi tempi, da quando, cioè, delineò quella folle politica dell’ac- 
cerchiamento, che spera di trovare nella Russia e negli Stati Uniti degli appoggi e dei 
concorsi di ogni genere nell'eventualità di complicazioni. 

Di fronte al fermo atteggiamento del Giappone l'Inghilterra non sa decidersi. Lord 
Halifax ha dichiarato alla Camera dei Lords che il Governo britannico « non può am- 
mettere modificazioni unilaterali di strumenti diplomatici, i quali sono stati libera- 
mente firmati dalla Gran Bretagna e dalle altre Potenze ». Dal canto suo, Chamberlain 
ha detto di sperare ancora in un «accomodamento locale ». Ed ha soggiunto che il 
Governo inglese non ha ancora ricevuto « alcuna notifica ufficiale » di richieste di 
ordine « più generale » da parte del Giappone. È probabile che il Governo inglese non 


perderà nulla nell'attesa. 
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di malumore commerciale, ma l'hà subita come una necessità; non ha voluto 

applicandola, sperimentare una sua teoria economica domenicana, ma ha do- 

vuto adottarla come una difesa di guerra, come una corazza, per difendersi, 
dopo l'assalto sanzionista, dai colpi proibiti che la politica, la politica dei rivali e 
non i commercianti di questo o quel paese, voleva infliggerci. 

All'origine di questa politica stanno un'offesa e una minaccia all'Italia: con essa 
ci siamo difesi molto bene, diciamo pure strenuamente, per tre anni, grazie ad essa 
abbiamo portato a sviluppo e perfezionamento l’autarchia, abbiamo potuto conoscere 
le vere possibilità della nostra resistenza e della produzione, 

Il clearing è per noi un mezzo per attuare l'equilibrio degli scambi, ma se qual- 
cuno vuole studiare con noi un mezzo diverso per raggiungere lo stesso obbiettivo 
in un clima di cordialità, il Governo Fascista fa questione di sostanza e non di 
forma; questo è essenziale, e dev'essere noto. Lo abbiamo lasciato intendere dall’« atto 
addizionale » che pochi giorni fa abbiamo firmato con l'Argentina, addizionale al trat- 
tato commerciale esistente, fondato proprio sull'equilibrio degli scambi. 

Ora viene il Brasile, con la sua faccenda del cattè, Ho scritto faccenda involonta- 
riamente, per istintiva associazione di linguaggio e di concetto con una parola bra- 
siliana bella e comprensiva, che spesso mi risuona nella mente, con l'accento on- 
dulato dei riograndesi — la parola fazenda, la quale significa per l'etimologia e per 
l'uso, fattoria o fabbrica, piantagione o prodotto, merce in genere e più estensiva- 
mente lavorazione della merce o di una qualsiasi materia; parola che ha una ecce- 
zionale nobiltà di origine, perché legata al primo sforzo dei colonizzatori di Per- 
nambuco per diffondere la coltivazione della canna da zucchero. 

Col Brasile abbiamo l'accordo commerciale dell'agosto 1936 fondato sul clearing, 
negoziato e firmato da me stesso allorché ero ambasciatore a Rio Janeiro, e rettificato 
nell’anno seguente in qualche articolo funzionale, C'è ora all'orizzonte un secondo 
«atto addizionale» commerciale sudamericano? Benedetta sia la mancanza di caffè 
in Italia, se sarà servita anche a provocare una franca spiegazione tra i due paesi 
amici, come è sempre stato nella tradizione dei loro rapporti, a conferire basi più 
larghe ai loro traffici. 

Personalmente ritengo necessaria e possibile la revisione delle nostre relazioni com- 
merciali con il Brasile, e spero di apprendere presto che un nuovo strumento dix 
Dlomatico interviene a sistemare per qualche anno le cose. ‘lroppa acqua, o se me. 
glio piace. troppo poca merce è passata sotto il ponte gettato tre anni fa, perché 
lo si debba considerare architettonicamente perfetto. Non lo è, a parte il tatto che 
tre anni in regime di clearing forniscono grosse esperienze nuove. Perché i nostri 
amici brasiliani non si adoperano con noi ad innalzare l'arco, dando a questo ponte 
transoceanico una curva piu alta e generosa, ed una maggiore resistenza a sopportare 
maggiori pesi? Potremmo riuscire così non solo a dar vitalità ai nostri interessi reci= 
proci, ma anche a dare un primo esempio della necessità che patti di solidarietà effi= 
ciente leghino, attraverso le vie del commercio, i Paesi a moneta non aurea, 

Mo scritto queste ultime righe quasi per istinto, e il mio animo è del tutto sgom- 
bro da pregiudiziali di politica generale: ma è lampante che ci sono due mondi: quello 
delle materie prime e delle valute d’oro, quello dei territori poveri e delle monete 
carta. Goebbels parla di lotta di classe tra le Nazioni: intanto, la differenza di 
classe tra le Nazioni è innegabile. È possibile che un concetto unico di solidarietà 
commerciale non leghi tra loro le Nazioni povere? È possibile che i Paesi che non 
posseggono valute auree non arrivino rapidamente allo scambio di merci contro 
merci con gli altri paesi che si trovano nelle medesime condizioni? Prendiamo la que- 
stione del caffè, e védiamo, 

A puro titolo di esemplificazione voglio ricordare che la faccenda del caffè ha pre- 
cedenti. Nel marzo 1936, inaugurando nell’Ambasciata di Rio le comunicazioni radio- 
foniche con Roma, svolsi sommariamente un tema che trovò convinti ascoltatori tra 
i commercianti italiani. In quelle settimane il fallimento sanzionista si dichiarava 
sicuro all'orizzonte della politica ginevrina, ed io potevo con franchezza ed orgoglio 
preannunziarlo al pubblico brasiliano, poiché la grande repubblica sudamericana, in 
quella circostanza per noi storica, aveva respinto con la sua sperimentata indipen- 
denza e con la sua tradizionale fierezza, ben nota agli Stati anglosassoni, non tanto 
l'invito formale della Lega delle Nazioni a partecipare all'assalto collettivo contro 
l’Italia, quanto la sostanziale ed energica pressione delle potenze democratiche, che 
per vie diplomatiche, e anche tutt'altro che diplomatiche, agivano con quotidiane 
iniziative, lusingatrici o ricattatorie, sui grandi e piccoli Stati latini dell'America me- 
ridionale e centrale. Il Brasile resistette e rifiutò, 1l Presidente della Repubblica 
Getulio Vargas volle dettarmi egli stesso il telegramma con cui annunziai al Duce 
che il Governo dî Rio aveva risposto a Ginevra: « No». 

Per forza di cose, nel corso del conflitto etibpico si sviluppò tra i due Paesi una 
bella corrente di traffico vario, dalle carni aî minerali, dal cuoio al fieno, dal cacao 
ai semi di ricino, dagli olii grassi allo zucchefo; tino al manganese e ai muletti di 
Santa Caterina, corrente che forni agli scettici una sintetica notizia sulle reali pos- 
sibilità, sempre asserite e mai provate, di traffico [tra Italia e Brasile, Crebbero le 
merci e i clienti, furono scongelati di qua e di là decine e decine di milioni paraliz- 
zati nelle pieghe del commercio, e il movimento si produsse per le naturali vie del- 
l'interesse, mentre i due Governi si limitavano ad aiutarlo con la loro autorità. 

Prima di lasciare Rio, nel clima di amicizia fattasi più forte attraverso la grande 
prova, potetti concludere, su accurate istruzioni del nostro Governo, un contratto per 
la vendita di tre sottomarini armati, e negoziare, grazie all'aiuto mai mancatomi di 
tutti i membri di quel Governo, un accordo commerciale fondato sul elearing, quello 
appunto del 1936. Avevamo così un cospicuo esempio pratico ed un efficace stru- 
mento giuridico, dai quali mi fu facile dedurre che con uno sforzo di buona volontà, 
i due Governi avrebbero potuto collocare il loro commercio su formule adeguate alle 
necessità delle due parti, nonché sulla complementarità notoria dei due mercati: in 
Brasile molte materie prime.agricole e minerarie, in Italia prodotti di grande mani- 
fattura e di alta industria. L'esempio fornito dalle sanzioni permetteva di augurare 
che non andasse perduto. 

Ma nel triennio successivo la situazione è purtroppo peggiorata, per cause generali 
che non possono assegnarsi a deficienza delle due parti, ma sono provocate dalla 
situazione del commercio mondiale. Mi limiterò a dire che da una parte il clearing, 
applicato alle distanze ed ai noli transoceanici, si è rivelato di difficile ed anche 
dannosa attuazione, e dall'altra la difficoltà di procurarsi valute pregiate hanno 
reso gli elementi principali del problema schematici e rigidi; cosicché mi sembrano 
ora tali da esigere un considerevole sforzo di volontà, ed una trasformazione spre- 
giudicata delle idee informatrici, se si vuole arrivare ad una situazione nuova. 

Infatti: — da parte brasiliana non si vuole ridurre la esportazione del caffè in 
Italia, anzi si vuole aumentarla, e si tenderebbe forse anche a rifornire attraverso 
il transito dei nostri porti alcuni minori Paesi del Bacino Mediterraneo; ma s'insiste 


L 'Irauta non ha inventato la. politica dell'equilibrio degli scambi in wi momento 


S. E. Getulio Vargas, Presidente della Repubblica del Brasile, 


nel fatturare il caffè in sterline, malgrado il 60 per cento della produzione brasiliana 
sia unnualmente e sicuramente collocato in dollari sul vasto mercato nordamericano; 
questo perché il Brasile può solo così fronteggiare i suoi enormi recenti impegni ra- 
teali, derivanti da prestiti e da operazioni di stato e delle città. 

Ugualmente, da parte italiana dichiariamo che non esiste nell'animo del Governo 
Fascista nessuna pregiudiziale contro l'abituale proporzione di consumo del caffè 
mm Italia, perché ia nostra popolazione lo ricerca spontaneamente e perché la fi- 
nanza dello Stato ne ritrae considerevoli cespiti per il tilancio- ordinario, nel quale 
dogana di entrata e tassa di consumo figurano con imponenti gruppi di molte cifre; 
ma noi aobbiamo perentoriamente far fronte con le nostre vendite: ai nostri acquisti 
esteri, essendo categoricamente escluso che si possa mettere la mano sulla non pirigue 
riserva aurea della Banca d'Italia per investirne una percentuale sia pure minima in 
rifornimenti non indispensabili al potenziamento esclusivo della Nazione, 

Nulla può obbiettarsi alle ragioni e alle necessità e del Brasile e dell’Italia, le 
quali anzi non sono recusabili da nessuna delle due parti, appunto perché quasi 
identiche. Se ne deve dedurre che la situazione non può essere conciliativa? Oppure 
— come io riterrei — la aftinità tra le rispettive posizioni è fatta apposta per pro- 
vocare una soluzione fondata sulla comune volontà di superare insieme i medesimi 
ostacoli? La logica questo vorrebbe. 

£ prudente astenersi dal prevedere i concreti sviluppi della controversia, la quale 
ovviamente non giova né all'italia né al Brasile; tuttavia può constatarsi che, essendo 
i due Paesi caratterizzati da impecuniosità di valute ad alto contenuto aureo, e non 
volendo essi ricorrere al credito internazionale per non appesantire le proprie posi- 
zioni estere, debbono evidentemente cercare irisieme una soluzione sul piano non vas 
lutario. l'are cioè ricorso alla concezione di «scambio» che è stata ‘ziia base del 
commercio durante l'intero secolo decimonono, il qual secolo ha poru:o 1Ewopa ed 
1 mondo ad una fase di alto progresso e di generale benessere; uebb...0, più chia- 
ramente, girare l'ostacolo, oramai per molti Paesi insormontabile, costituito dai 
gravi dislivelli tra le valute democratiche e quelle... imperialistiche — (ogni agget- 
tivo torna al suo vero posto!) — e «scambiare prodotti» secondo la. classica fore 
mula che non potrà mai morire. Interessa precisare che il Brasile può dare all'Italia 
le materie prime che otfrono ad esso il vantaggio di un bassissimo costo originario, 
oltre quello di essere trasportabili dall'interno ai porti brasiliani con spesa poco ri: 
levante, e di lì ai porti italiani con noli controllati da noi; e l’Italia può offrire al 
Brasile la sua produzione di grande e perfezionata manifattura e di grandee piccola 
industria, di cui quella Repubblica ancora per vari anni mancherà, malgrado i pro- 
gressi veramente incredibili del suo ammodernamento tecnico in tutti i campi. Ric 
tengo, come il Governo del Brasile spesso riconobbe nelle trattative che ebbe con 
me, che i due Paesi posseggano, in quantità e qualità, prodotti reciprocamente ne- 
cessari e sufficienti per innalzare i loro scambi, mediante uno sforzo di buona vo: 
lontà, ad un livello costante almeno triplo dell'attuale, Ora ai tecnici il compito di 
accordarsi: Roma li sostiene, mettendo nella partita navi mercantili e da guerra, 
varie categorie di armi, macchinario agricolo ed industriale, motori, aeroplani e lo: 
comotive: accetta in cambio materie prime, cotone e anche caffè, Il Brasile deve 
ammettere che, se il caffè è uguale all'oro, le macchine italiane sono uguali al catfé! 
Accettando questa duplice equazione, che non è un sillogismo ma... una proposta 
di buoni affari, i due Governi potranno cen la maggiore eleganza girare intorno gl 
dollaro e alla sterlina. 

Non voglio pensare che il Governo di Rio lascerà passare senza sfruttarla l'occa- 
sione attraente e ricca di possibilità che, secondo quanto può intuîrsi, stanno of: 
frendogli î Ministri italiani responsabili: Ciano non può desiderare se non di elevare 
il potenziale e allargare il respiro del nostro commercio estero, a tutti i fini ordinari 
£ straordinari, né dimentica di avere iniziato in Brasile la sua carriera diplomatica; 
Guarneri certo coltiva le relazioni coi Paesi con i quali ha avviato traffici continui 
ed abbondanti, ma intende... coltivarne con tutti gli altri con i quali è possibile 
allargare le correnti commerciali, se essi vorranno; ripeto che il Brasile è fra questi. 
Gli italiani sono cordialmente disposti verso i brasiliani, popolo latino e giovane 
in ascesa grandiosa, bisognoso di libertà economica e di solidarietà disinteressate. Îl 
mio caro amico Osvaldo Aranha, già Ministro delle Finanze e ora Ministro degli Esteri, 
non è soltanto una natura delicata e forte, uno spirito originale per duttilità, talora 
tormentato ma sempre nobile, non è soltanto una mente legata alla civiltà classica 
e latina, oltre che conoscitore eccezionale della cultura italiima — ma è anche un 
realizzatore, un assertore di rinnovazione nei sepporti economici fra gli Stati, un 
credente nelle soluzioni convenienti alle due parti. Questa dei rapporti commerciali 
con l’Italia deve essere per lui una prova molto attraente, 

Esistono dunque tutti i fattori propizi ad un accordo, fattori ideali e materiali; 
Non mancherà al negoziato il vigile appoggio del dott. Getulio Vargas, Presidente 
della Repubblica, il quale governa oramai da un decennio il Paese, servendosi di 
una tattica che egli definisce blandura, Blandura è cosa tanto lontana dalla. neetat 
mitezza, quanto soudade è lontana dalla nostra nostalgia. Blandura è arte di dirigere 
gli uomini, assai vicina a quella che Augusto definì blanditia: è impiego graduale, 
cauto, costante, disteso, flessuoso dell'energia, in misura tenue tutti i giorni, che si 
moltiplica nei risultati finali, nella somma dei giorni: tante volte ho visto la blem. 
dura di Getulio Vargas, filosofia della sua azione politica, portare tutti ad accettare 
prima o poi la sua ferma volontà... 


Roma, giugno. ROBERTO CANTALUPO 


IL DUCE TRA I GOLIARDI 
ALL'AVIORADUNO 
DI BOLOGNA 


1 goliardi av fa ogni Ateneo sono convenuti a Bologna per il.I° Avioraduno w 
uistati trofei dal iunto improvvisamei oporto « Pesci ». Ecco qui 
(enti della premiazione che si è compiuta tra ardenti acclamazioni al Primo Aviatore d’Italia 


nifico Aeroporto di Bologna ha accolti 


orsi gli apparecchi coi gli uni- 
i dei diversi G.U.F. d’Italia s 


Avioraduno goliardico. I giovani che 
libere pericolosamente hanno ormai fatto il loro motto sono stati orgogliosi di ricevere dal Dy 
memi messi in palio. - Qui sopra: ‘Aeroporto « Pesci » con gli a; 
|eechi schierati sul campo. - Sotto: l'inatteso arrivo del Duce a Modena. Gli operai, usciti dagli 


stabilimenti alla periferia della città acclamano il Fondatore dell'Impero. 


Vi hanno partecipato ippresentanze 
F. con un c 5 a i. - Qui sopra vediamo un equipaggio mentre 
ede al rifornimento del carb! e apparecchi sul campo. 


"RI SPUTA PERI SE 


A CREMONA 
E A PIACENZA 


La visita del Duce a Cremona, alla Mostra del Concorso di pittura istituito 

da S. E. Farinacci, è stata il più alto e significativo suggello dell'importanza 

e del valore artistico dell'in: Ecco, qui sopra, il Fondatore dell’Impero 
assieme a S. E. Farinacci, e qui sotto in giro per la Mostra. 


La commossa esultanza della popolazione cremonese per la presenza del Duce si manifestò con accla- 

La soni prolungate, entusiastiche, alle quali il Duce rispose salutando romanamente (in alto) dal 

Billcone del Palazzo della Rivoluzione. - Qui sopra è un'istantanea alla sede della Canottieri Baldesio; 
sotto: il Duce durante la sua breve sosta a Piacenza visita l’Arsenale. 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


IL SOGNO DEL CAVALIERE 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Isabella, figlia di Diletta guardarobiera di casa Savelli, ritorna dal collegio e dopo una visita al palazzo dei prîn- 


cipi, raggiunge, insieme alla 


madre, a Rignano Flaminio donna Itta: dal principe Massimo riceve poi l'incarico. di riordinare la pinacoteca e qui dopo pazienfi ri- 
cerche,rinviene nascosto in un armadio a muro un quadro ormai dimenticato che non si trovava più; «Il sogno del Cavaliere », attribuito a Raffaello. 


Isabella re- 


spinge Pierleone; figlio di Massimo che le compagnie dissipate hanno distolto dagli studi e dallasfamiglia, il quale aveva pensato di far della fanciulla la facile preda 

li una passeggera avventura; frattanto trova conferma la notizia che il matrimonio di donna Lavinia, anch'essa figlia di Massimo, non sia felicemente riuscito: 1 

dispiaceri familiari affliggono molto il Principe, il quale riceve un conforto dalla compagnia degli inseparabili amici Vatturi e Laurana. A trovare Isabella in pina- 

coteca viene spesso una sua amica, la contessa Cristina Menzio che le porta notizie del mondo: un giorno si presenta alle due donne un vecchio frequentatore di casa 

Savelli, il duca di Poli, il quale mostra un vivo interessamento per Cristina e vorrebbe introdurla a Cinecittà. Isabella posa per Laurana ma il quadro deve essere in 

terrotto perché il pittore è preso dallo scotòma. In casa di Massimo si svolge un ricevimento al quale intervengono anche un violoncellista polacco e il celebre maes 
stro Rezzato: gli ospiti vengono poi condotti dal principe nella sala d'armi. 


«marchesana » mise la mano inguantata d’antilope sul petto del principe: 

— Me lo date, cuor mio, un bacio, stasera? Altrimenti non potrò dormire. 

Massimo, che le dava ora del «voi» ora del «tu», rispose con ambigua 
desolazione: 

— Mia colomba, vorrai darti pace. Troppo tardi! Ho venduto ieri all'asta il mio 
cuore, e per sempre. 

— Quando le guardo, — bofonchiava Alice come se meditasse, — quando le guar- 
do non posso scordarmi i mariti. Del Monte costruisce strade in Etiopia. E sembra 
ben contento d’aver collocato il suo letto a diecimila chilometri da quello dell’im- 
perterrita sua consorte. 

— Zia, parli del letto stradale, naturalmente. 

— Oh, no! Di quello coniugale, naturalmente. Sta bene dunque pel brav'uomo Del 
Monte. Ma il povero visconte, che deve giulebbarsi l’irreprensibilità, l’incontentabi- 
lità d'una moglie col brevetto di pilota di aeroplano! Quella non è una donna, sa- 
pete, è un ghiacciolo siderale, E lui, poveretto, una cometa senza coda». 

A quella definizione del visconte di Godefroy, il principe fu preso dal buonu- 
more, e rise con un'effusione senza precedenti. 


X Con aria di monella intelligente che fa del chiasso sul serio, la bionda 


v 


Donna Lavinia pregava, leggeva, meditava. Aveva chiesto ospitalità alle suore 
carmelitane. Anelante di sacrificio, d'abnegazione, si preparava ad essere una reli- 
giosa. 

Quando entrò nel monastero, ed era lontano il giorno di potersi proclamar novizia, 
l'inverno era rigido. Nonostante il termosifone, non riusciva a riscaldar bene la 
sua cameretta, che guardava a tramontana fra le tegole. 3 

L’immobilità le assiderava il sangue; le venne un po' di tosse. Ma le sue giornate 
erano piene di cristiani affetti, di sante immaginazioni. È 

Imparò.a conoscere i libri di san Giovanni della Croce, il dottore carmelitano del- 
l'amor divino, che aveva conquistato Iddio per mezzo dell’orazione. Quei libri erano 
stati il nutrimento spirituale di santa Teresa giovinetta. Un Santo meraviglioso! 
Aveva ereditato il doppio mantello chiesto e ottenuto da Eliseo, quando Elia fu 
involato dagli angeli su la fiammante quadriga. 1 È ; 

Pronunziava parole d’umiltà e di mortificazione, dicendosi indegna di servire Tddio. 
Non soddisfatta dei digiuni prescritti dalla Chiesa, altri se ne impose. Ogni nuova 
astinenza Ja rendeva più forte. Visitata da personaggi, diceva di essere lietissima di 
starsene così. romita, d'aver lasciato i complimenti e le cerimonie in ‘casa Savelli. 


«Tutti nasciamo e moriamo alla stessa maniera», andava ripetendo; 

Monsignor Potenziani le fece conoscere delle pagine di Fra' Mariano dà Firenze, 
scritte verso l’anno 1522. Narravano l'origine della Corona francescana: le sette ale 
legrezze e i sette gaudi della Vergine. 

Un pio novizio, entrato nel chiostro francescano, non poté ‘ottenere il" consenso 
d’ornare ogni giorno, com'era solito, l'immagine della Madonna con una weorona 
di fiori freschi. Disperato, voleva dunque tornarsene al secolo, dove nessuno gli 
impediva quell’atto gradito al suo cuore. Ma la Madonna gli apparve: «Non contri? 
starti. Io t'insegnerò a convertire il tuo quotidiano omaggio di'fiori iù un omaggio 
a me più caro: non di fiori che appassiscono, ma della preghiera che. l'Angelo ine 
segnò. Pronunzierai una volta l'orazione domenicale del Padre, e ‘dieci volte il sa- 
luto angelico in memoria del gaudio che provai quando concepii il Verbo. Etetno: 
Ripeterai queste preghiere una seconda volta, pel gaudio che m'inondb'îl. cuore per 
la visita della santa cugina Elisabetta su la montagna della Giudea; una terza, pet 
la letizia con la quale diedi alla luce il Cristo Signore; una quarta pel gaudio! ché 
ebbi quando i Magi vennero ad adorare il mio Figliolo, l'atteso Messia; una quinta 
pel gaudio doleissimo che provai nel ritrovare nelitempio il piccolo Gesù che avevo 
appunto smarrito; una sesta volta pel gaudio supremo d’averlo visto nella gloria 
della resurrezione; la settima pel.gaudio onde salutai l'impareggiabile premio della 
mia Ascensione in cielo». 

Nonostante avesse studiato il catechismo e si fosse accostata’ ai sacramenti con 
seria preparazione, Lavinia s'accorgeva ora di non conoscer quasi’ nulla: della bel 
lezza e maestà della santa fede. 

In Roma, che era stata protagonista della civiltà occidentale e testimone del'‘trion: 
fo di Cristo, delle donne come lei, più brave di lei, innamorate del Signore, servie 
vano in silenzio il Re dei Re: insegnanti nelle scuole; infermiere nelle Case ‘di 
salute; umili ancelle nelle malattie; custodi. della carità. Altre viaggiavano la terrà 
diffondendo opuscoli religiosi. Iluminate da Dio come î primi Apostoli, contadine 
e trovatelle debellavano l’insipiente inerzia degli analfabeti, apprendendo Senza sfore 
20 tre, quattro lingue, le parlavano con decoro, perfino con finezza, a servizio della 
fede, per condurre la misera e fallace umanità ai piedi dell'Onnipotente. 

Volle conoscere monasteri e ritiri. Visitò le case madri di alcuni Ordini relie 
giosi. «La principessa» era accolta con amabilità, trattenuta, erudita’ dalle madri 
superiore e dalle abbadesse. 

Suo padre andò a trovarla in convento. La esortava, suo malgrado, a toi 
casa, a controllar meglio se stessa prima di prendere una decisione defioitipati 

Per vedersela ‘accanto meno di rado, la invitava a colazione, assicurandola che 
avrebbe incontrato iîl cardinale prefetto della «Propaganda Fide», o qualche mo- 


va sciami otizie di darle: lira mina Fo er 
uali mezzi d'apostolato. Lavinia seppe che in Cina, a 
della guerra, ‘vagano senza ie oreo. Caria on etico 
IO MELI AMA E inSRLAE orofaatrice di bebe 


‘Tmparò a conoscer tanti esempi eroiel, che le parve d'essere ancora lontana, molto 
tana dal fervore apostolico e dalla perfezione cristiana. Eppure qualcosa di santo 
di già rifugiato nel suo cuore; eppure voleva essere un'anima toccata, trasfor- 
dalla grazia. Altre principesse di case romane avevano servito Gesù, professato 
carità; eran divenute venerabili, beate; qualcuna era stata, perfino, iscritta niel- 
dei Santi. 
‘Avvertì che maturava dentro di sé una fermezza, della quale prima non s'era 
Invidiava lo spirito dei tempi innamorati di Cristo. Fin verso il Mille, delle 
ture ansiose di perfezione e d'astinenza, fuggivano il limo terrestre e s'aceo- 
‘stavano alla luce invisibile, salendo su una colonna per non discendervi che il giot- 
della loro sepoltura, Agli stiliti, dopo il Mille, erano succeduti, per quattro secoli; 
| i reclusi: modelli anch'essi di mortificazione perenne. Ri acri esi De la 
fue dentro una cella addossata a una chiesa campestre, al margine d'un bosco, ac- 
ito a un fiume o su la costa d'un monte. Della gente buona si prendeva l’incarico 

di Sfamarli e dissetarli, allungando l’orciolo d'acqua e il pane attraverso le sbarre 
| d'una finestrucola, simili a quelle d'una prigione. 
© Dopo i reclusi, c'erano stati, e ci sono ancora, gli eremiti, ma ad essi è possibile 
pellegrinare di monte in monte, di contrada in contrada, mutar cappelle e rifugi. 

le monache chiuse? No, essa non avrebbe potuto languire immota dinnanzi a 
(un Crocifisso. 

| Si convinse che il patire è un dono prezioso, una fonte di sottili allegrezze spi- 
| rituali. Ma non accettava l'immobilità, la reclusione, il silenzio, Si sarebbe imposta 
‘prove fu prove; obbedendo alla voce di comando, che la travagliava, Ia esaltava. 
E non avrebbe più potuto resistervi, anche volendo. 
| Il principe non dimostrò alcun stupore quando Lavinia gli ebbe annunziato che 
| intendeva recarsi a Loreto nel «treno bianco». Non v'era in Roma famiglia pa- 
“trizia che non annoverasse, tra le sue donne, almeno una che aveva prestato ser- 
vizio d'assistenza nei treni dei malati e dei pellegrini. 
Fede, Speranza e Carità, non sono le tre Grazie del cuore cristiano? 
Il «treho bianco» portava alla Santa Casa di Nazaret, a Loreto, il dolore dei 
‘miseri in cerca di guarigione, 
‘Lavinia volle partire, mescolarsi a quei derelitti: e poiché i posti delle infermiere 
* eran tutti occupati, s'accontentò di prestar servizio in cucina. 

Gl'infermi erano duecento. Venivano da case di cura, sanatorii, ospedali; erano of- 

fesì nella vista, nella parola, nell’udito; storpi, paralizzati. Lungo .il viaggio. reci- 

tavano ad alta voce le loro orazioni. Sì, sarebbero tornati muariti, o rafforzati 

‘nello spirito di sopportazione dei loro mali. Son tutti sicuri della grazia divina at- 
“traverso l'intercessione di Maria. 

La sede dei prodigi è Loreto. Quando i maomettani invasero la Palestina, il 10 
| maggio del 1291, un volo d'angeli sollevò la Casa della Madonna, trasportandola 
‘sopra il.colle di Tersatto presso Fiume, Tre anni dopo, la Santa Casa di Nazaret 
‘sparì dal Quarnaro e comparve al di qua dell'Adriatico, în un bosco di lauri,. « Lau- 
retum»-presso Recanati. Ma anche di lì si spostava, ponendo termine all’aereo pel- 
| ‘legrinaggio in cima al colle dove ancora si trova. 
| La Casa della Madonna è una cella piccoletta, resa preziosa dal culto e dall'arte 
| degli adoratori; ed ha un altare d’oro. Sta, senza fondamenta, sul nudo colle roc- 
| cioso. Intorno e sopra ad essa, crebbe la basilica lauretana monumentale, 
| tre giorni dura il pellegrinaggio. Giungono in processione lettighe, barelle, car- 
rozzine, trespoli; e poi quanti possono reggersi in piedi, accompagnati. o con le 
| proprie gambe. Lasciano l’ospizio, e attraverso i portici del palazzo apostolico rag- 
‘giungono.il santuario. Là si allineano lungo.il braccio-maggiore del transetto, su due 
‘alî. Attendono immobili, attoniti, nella nave della Chiesa, che pare la corsìa isto- 
tata d'affreschi d'un antico ospedale. 

Ora vengono ammessi, quattro alla volta, nella Santa: Casa, Verso il nero volto e 
gli occhi misericordiosi della Vergine si levano le invocazioni dei malati; le carni 
martoriate si protendono verso il miracolo. Lavinia è stretta al muro, ipnotizzata, 
“le mani. giunte, gli occhi in alto. 

-  Un_monaco, dalla bianca barba di patriarca, prega con voce velata da un tremito: 

— Signore, colui che tu ami è malato. Signore, la tùa volontà sia fatta su la terra 

‘come in Cielo. Vergine Lauretana, pregate per noi. Vergine Lauretana, benedici que- 
sti. infermi, 

Tre voltè il monaco pronunzia tali parole, tre volte le ripetono i sofferenti. La- 

crime; preci, febbre. A un tratto Lavinia vede un’inferma gettar le coperte, saltar 

giù dalla sponda della sua-barella, prostrarsi con un grido di gioia, 


Era tornata da Loreto come un soldato che ha sperimentato le armi e n'è ri- 
Îmasto appagato. 
‘Adesso la sua strada era tracciata nel vivo d'una roccia millenaria. Concorrerebbe 
a fondar nuovi baluardi per la difesa della fede cristiana e della civiltà. Avrebbe 
‘amorosamente ademniuto il suo còmpito: non fare altro che il bene; portar la pre- 
‘senza di Dio tra gl'ignari.e gl'increduli; illuminare i cuori con l'umiltà della sua 
vita e la potenza della. sua fede. 
_.. T missionari sono i successori degli Apostoli, negli uffici e nelle opere. Tutti i. mis- 
sionari di Cristo le venivano incontro da ogni contrada della terra, pregando e san- 
guinando, reclamando: «la vostra fede.è annunziata nell'universo mondo ». Ora 
R tal che non le sarebbero mancate né la pazienza né la forza nell’appassionante 
| fatica. 
Lo sposo; i figli: il suo sogno lontano di fanciulla. Tutto ormai è sepolto dietro 
un muro di pianto, Essa abbraccia per sé, per gli altri, una maternità spirituale che 
condensa e sublima i sentimenti di tutte le madri, 
|. Provava gran bisogno di’ solitudine. Come Cristo nel deserto, rimase quaranta 
| giorni in meditazione nel. chiostro delle monache carmelitane. Là ebbe la visione 
cristallina delle verità eterne, e trovò energie innumerevoli per affrontar la mis- 
‘sione alla quale sì sentiva chiamata. 
Vide e immaginò le milizie evangeliche sparse pel mondo, nel fittume delle fo- 
reste equatoriali abitate da bestie feroci, da selvaggi ostili e crudeli, nella sconfi- 
| hata solitudine della ghiacciaia polare, per montagne altissime, nel caldo soffocante, 
sotto piogge torrenziali, tra difficoltà, pericoli, angustie, peripezie; oggetto di per- 
|_—‘secuzioni incessanti e sanguinose; bersaglio di pazze e rabbiosa punture d'insetti; va- 
(| ganti a piedi, su muli e cammelli, în ferrovie lontane, în auto e velivoli, col cro- 
- cifisso in mano e la preghiera nel cuore, su le labbra affrante. 
‘Apprese che in un lebbrosario, a pochi chilometri dalla città di Tulcea, in Do- 
brugia, i rifugiati, delle centinaia. s'erano ribellati al trattamento inumano. 
Sì rivoltano, mettono in fuga il personale di servizio, ammazzano due grossi ma- 
tini che montano la guardia. Nella notte, una trentina di essi varcano i reticolati; 
| per vie traverse si dirigono-a Tulcea: vogliono recar le loro proteste al prefetto. 
Giunti alle porte della città, la voce si diffonde, interrorisce la popolazione. Si 
sprangano. le porte; tutti i negozi abbassano le saracinesche, I militi hanno rice- 
vuto l'ordine di sparare; dietro a loro si ammassano uomini e donne provviste di 
randelli. Ed ecco gli sventurati seminudi s'inginocchiano; i volti sfigurati urlano la 
| fame e invocano misericordia. Non appena il prefetto ha parlato, promettendo 
viveri. e indumenti, la marcia dei-lebbrosi riprende verso il solitario sito della 
segregazione e del dolore, 
Lavinia si vide frammezzo a una torma di lebbrosi terribilmente sfigurati e de- 
formi. coperti di pustole è di piaghe, privi delle mani, dei piedi o.di parte divessi. 
© Gesù le sarebbe venuto incontro, l'avrebbe accompagnata col suo sguardo, affa- 
scinante di pietosa e sublime comprensione: avrebbe trasformato per lei ogni fatica, 
ogni bruttura, in un premio fiorito e dolcissimo. 


una torcia da portate, 

Come si sentiva leggera e serena! Il suo cuore palpitava d'una recondita poesia. Ma 
quando seppe che ciascun pellegrino doveva sborsare una tassa di pedaggio ai rap- 
presentanti dell'Islam, i quali vi esercitano tuttora il diritto di proprietà, si rattristò 
e pianse. Le Crociate non avevano dunque liberato dagli infedeli i sacri luoghi, se 
non temporaneamente? 

La processione costeggiò all'esterno le antiche mura di cinta della città, lasciando 
a destra il Gallicanto: scese per un sentiero sassoso, faticoso, verso la valle del 
Cedron; risali, nell'ultimo tratto, l’altura dell'Orto degli Ulivi. 

La luna, che prima non si scorgeva, lasciò cader una luce filtrata, discreta, che 
non riusciva a infranger l'ombroso velo della notte. Si levò un vento basso, tiepido. 
Come già nelle catacombe di Sant'Agnese, Lavinia temette che la sua fiaccola 
sì spegnesse. 


faina liturgiche e salmodie s'alternavano nel pio disordine dei. cori. Qualche 
lanterna; tra le fiaccole. Al Getsemani la moltitudine crebbe. 

La funzione dell'Ora Santa, nella Basilica dell’Agonia, fra canti e preghiere, com- 
pendiò per lei tutte le cerimonie religiose dell'infanzia. Poi la ricondusse, con la 
mente abbacinata, a millenovecento anni addietro. x 

La scena del Sudor di Sangue fu rievocata su la Roccia dell'Orazione, con le pa- 
role stesse del Vangelo, con la narrazione evangelica: « Arrivarono a un podere 
chiamato Getsemani e Gesù disse ai suoi discepoli: «Sedete qui fin che io abbia 
pregato ». E presi con sé Pietro, Giacomo e Giovanni. cominciò a tremare e ad essere 
in preda all’angoscia. E disse loro: «L'anima mia è triste fino alla morte; rimanete 
qui e vegliate ». E si staccò da essi un tiro di sasso, e postosi in ginocchio, comin- 
ciò a pregare così: « Padre, tutto ti è possibile. Allontana da me questo calice; tut- 
tavia si faccia non la mia ma la tua volontà ». Poi tornò e li trovò addormentati 
e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei stato capace di vegliare un'ora sola? 
Vegliate e pregate per non cadere in tentazione. Lo spirito, sì, è pronto, ma la carne 
è debole». Andò di nuovo a pregare, dicendo le stesse parole. E ritornato, li trovò 
un’altra volta addormentati. perché erano molto ‘stanchi e non sapevano che cosa 
rispondergli. Ritornò una terza volta e disse loro: «Dormite pure e riposate. Basta 
così. L'ora è giunta; ecco, il Figliolo dell’uomo è dato in mano ai peccatori. Alza- 
tevi, andiamo. Ecco: chi mi tradisce è ormai vicino». 

«Mentre ancora parlava, arrivò Giuda Iscariota, uno dei Dodici, accompagnato 
da una gran turba, armata di spade e di bastoni, mandata dai capi sacerdoti, dagli 
scribi e dagli anziani, alla quale il traditore aveva dato questo segnale: « Colui che 
bacerò, è lui: pigliatelo e menatelo via assicurandovene bene». 

«Gesù, che sapeva tutto quello che stava per accadere, sì fece avanti e domandò: 
«Chi cercate?» Gli risposero: «Gesù di Nazaret». Rispose: «Sono io». Appena 
Gesù ebbe detto «sono io», essi indietreggiarono e caddero a terra. Giuda gli disse: 
« Maestro ». E lo baciò. Allora gli sgherri misero le mani addosso a Gesù e lo mena- 
rono a Caifa, sommo sacerdote, presso il quale s'erano riuniti gli scribi e.gli anziani ». 

Quando uscì dalla Basilica dell'Agonia, Lavinia aveva il volto bagnato di lacrime. 
Nel Giardino degli Ulivi rimase a meditare, a lungo. Non guardava attorno, ma in se 
stessa, E le parve che su quell’altura le venissero incontro i doni alati di carità 
e di misericordia che impetrava pel suo destino. 


‘Tornata a Roma, Lavinia riprese il suo posto presso le monache.carmelitane. Ormai 
non si sentiva più un'ospite, ma «una sorella », Anche il principe dovette convin- 
cersi che sarebbe stata un’assurdità opporsi alla vocazione della figlia. 

Isabella, la quale era innamorata d'ogni pensiero e seguiva ogni movimento dello 
spirito di donna Lavinia, ne ripensò le palme congiunte, la compunzione della pre- 
ghiera, e capì che la vestizione della mancata principessa di San Sisto non sarebbe 
stata lontana. Essa la aspettava, ne era sicura. 

Le sembrò che quell’avvenimento la avvicinasse di più al principe. Lo mirava in 
silenzio, come chi non riesce ad approfondir l'oggetto caro della propria esaltazione. 

In biblioteca, e anche davanti agli altri, nelle sale dove accoglieva gli ospiti, la 
dignità del portamento di lui consentiva a un lieve abbandono della figùra. No, non 
poteva piacergli «la marchesana +, con quella faccia devastata dai cosmetici, con 
quell'assalitrice prepotenza sfrontata. Temeva di più la figlioccia, la viscontessa 
di Godefroy, dallo sguardo diaccio, color lama di pugnale. Ma quante donne egli 
incontrava e riceveva; e lei le aveva viste appena o le ignorava affatto. 

A diventar gelosa d'un uomo come Massimo, c'era da consumarsi e morire dentro 
una settimana, Non voleva pensarci. Essergli invece accanto, îl più possibile; diven- 
tar la sua eco, la sua ombra: non abbandonarlo un momento! 

Vestirsi come a lui piace: stupirlo con qualche costume principesco: un abito di 
seta di zendado, foderato di vaio e stretto alla vita da una cintura d'argento. Ca- 
valcare un palafreno coperto d’ornamenti: con sella di drappo e perle d’oro, freno 
d’argento, l’arcione con fibbie d'argento e smalto. Indossare una cappa di sciàmito, 
con stivaletti dorati. Profumarsi d’aloe e mirra. 

Senza che se ne rendesse conto, Isabella s’infiammava dentro per una gesta gen- 
tilizia, che la figura e la casa del principe le mettevano nel cuore. Si vestiva, sce- 
glieva le vesti pensando a lui. Viveva ormai chiusa nel cerchio del suo incanto virile. 

Ascoltava le campane dei Santi Apostoli e delle altre chiese di Roma come se 
suonassero per lei, dindondando il suo glorioso amore. Quel sentimento dominante 
ed esclusivo era frammischiato ai pensieri anche inespressi, al pari d’un'essenza. 
Massimo era davvero un.uomo: il più intelligente di tutti, fra tutti il più buono. 
Il più tenero e il più forte. Anche passando, imprimeva attorno a sé quel marchio 
che aveva ricevuto in retaggio da' suoi e in dono. da Dio. 

Era inebbriata di respirar l’aria che egli respirava. Profumar di sé l’aria pel suo 


* fiato! Per lui s'accorse della gioia d’esser giovane, Il suo passo la faceva tremare, 


sbiancare. Il sangue le si raccoglieva, con un tuffo nel petto; rifluiva pian piano, di 
vena în vena, a ridarle impetuoso calore. Talvolta, per non tradirsi, faceva ‘appello 
a tutte le forze, 

Invisibili fili legavano il principe a quella creatura che gli sbocciava sotto gli 
occhi. Essa aveva già un potere su di lui? Il pensarlo soltanto lo rendeva appagato. 
Provava un intenso piacere a farsi ascoltar da lei, ad ascoltarla. Titubante, con le 
labbra serrate, essa lo guardava diffondere un giubilo tra carnale ed eroico. Come 
rideva volentieri con lei, di poco e di nulla! 

Non era già un poco prigioniero? Ogni cosa seducente prendeva le sembianze 
d'Isabella. La sta voce, il suo sguardo, il suo passo, si sovrapponevano alle persone, 
ai paesaggi veri e a quelli dipinti. Essa era tutto per lui, com'è la prospettiva per 
un quadro, com'è la melodia per una composizione musicale. 

Isabella era esaltata da una purissima fiamma. Avrebbe voluto rivolgersi al prin- 
cipe con una sincerità che accrescerebbe la forza della sua confessione. S'abban- 
donava a un congegno di faticosi pensieri; sensazioni dolci, a viluppi, a strati, li in- 
terrompevano, li mettevano in fuga, per lasciarli ritomare, accaparranti. 

Quindi si determinava dentro di lei uno stato di beatitudine. Una luce la in- 
nalzava a sfere per lei sino allora sconosciute, una luce non meno soave d'un mi- 
stico ‘ardore che invita alla rinunzia, al sacrificio, all'olocausto di sé. Infatti, al 
disopra degli egoismi e dei tornaconti, le sembrava di poter immolare, quale prova 
suprema, tulto ciò che formava il suo orgoglio e che era la sua virtù. 

Donna Lavinia doveva soggiacere ad analoghi sentimenti. Ma sentimenti ascoltati 
e benedetti; perché rivolti al Creatore. 
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Îl comandante del distaccamento inglese nella bloccata con- 
cessione di Tientsin, colonnello John Laurie, elegantissi- 
mo nella bella uniforme degli Highlanders. - Sotto: ancora 
tima visione della manovra di salvataggio dopo il sinistro 
capitato al sommergibile americano « Squalus »: un pa- 
lombaro nel momento in cui sta per immergersi. 


>, “a 


Sopra: la Missione aerea spagnola a Roma. L'omaggio reso al Milite Ignoto, sull’Altare 
della Patria, dal generale Kindelan, capo della Missione. - Sotto: L’idrovolante « Conne- 
‘mara » che le Imperial Airways avevano fatto costruire per adibirio al servizio transatlan- 
tico è rimasto quasi distrutto dal fuoco durante un rifornimento a Southampton. Ecco il 
gigantesco apparecchio mentre vien tratto dalle acque dopo il sinistro. 


CIVILTA ROMANA NEI 
TERRITORI DELL'IMPERO 


L'assidua Opera costruttiva che l’Italia va compiendo con ritmo fascista nelle terre dell'Impero si svilup- 
pa di giorno in-giorno. Alla sistem = 


rada dancala- destinata a rend ioni interne e il mare. In 


in a lo ponte sul Ghibdò (sotto). 
del ponte Boddanà-Farò. - Il viadotto di Moddalò. » La- 
dopo i quali la capacità del porto stesso risulterà assai aumentata 


ORE SERENE 
IN CASA DI ITALO BALBO 


Ecco riunite in questa pagina delle belle fotografie che ci mostrano il Governatore 
‘della Libia, S. E. il Maresciallo dell'Aria Italo Balbo, in alcuni momenti di cara in- 
timità familiare. Il Governatore, durante una sosta del suo diuturno intenso lavoro, 
sta insegnando ai suoi due figlioli Giuliana e Paolo come si conduce una motoci» 
cletta. La signorina Giuliana sembra meglio addestrata di suo fratello Paolo, ma la 
gioia traspare egualmente viva sui vispi volti dei due giovanetti cui il sorriso che 
illumina il maschio viso del Maresciallo giunge come un affettuoso premio. 


La simpatica Pina Renzi, attrice dalla comicità innata, perno della rivista « Disse una volta 


un biglietto da mille » di Galdieri 


OSSERVATORIO 


IOCHI AL CASTELLO. — C'è oggi una pagina di serenità, riposata, illumi- 
nata, gentile, nel mio taccuino di viaggio: questo settimanale viaggio, certo 
non sempre in pace, fra paesi e pensieri. I Conti Vistarino, essendo capitati 
una sera in Bagutta, e avendo fatto conoscenza con quella frateria. di sca- 

poli, dai trenta ai cinquanta, che vi si raccoglie per confortare la propria solitudine 
‘con qualche gioco, qualche chiacchiera, e, di tanto in tanto, con qualche baruffa, hanno 
avuto l'idea di raccoglierne un gruppetto, e di portarli su nella loro tenuta del 
Bronese. Come nella famosa canzone di Cuttica, « eravam sei»: un pittore, un archi- 
tetto, un giornalista, due amici d'artisti, e questo vostro solito pellegrino. Né la 
giornata poteva essere meglio scelta: quel tantò di sole che ci voleva, quel tanto 
di nuvolo che valesse a dare varietà e spicco alla clemenza del cielo, alla bellezza 
dei luoghi, fra luci improvvise e offuscamenti appassionati. Tutta ondulosa nella 
placida guardia delle sue pendici è la vallata, e si sa come dolcemente i colli risen- 
tano il passaggio della nube. Il riflesso li sfiora appena, carezza sullo sfumato d'una 
guancia: mentre lassù l'orizzonte rimane sgombro, salvo qualche traccia d’appren- 
sione, qualche ombra di sgomento, come il volto d'un bimbo nell’ascoltare «una 
favola paurosa. Allora si scopre come la quiete sia anche più vasta, l'incanto an- 
che più vivo di quando è completa serenità. 

Ne ebbero da segnalare dei colori, e dei quadri da confrontare, gli artisti in viaggio! 
Vòlti i guardi al varcato Ticino, e quindi al Po magnifluente, la vaga iridescenza 
fluviale andò strappando loro, insieme a grida di giubilo, l’evocazione particolareg- 
giata dell'intera tavolozza; e quando poi cominciarono le vigne, i boschi, le fratte 
ove tribbia la quaglia e pigola il fagiano, i pioppeti e i faggeti custodi di bei campi 
in fiore, le ville sui poggi e i castelli sulle rupi, tutti i nomi dei Maestri squillarono 
ai venti della valle: questo grigio era di Matisse; quest'altro verde, di Delleani; e 
quanto poi a quella nuvola rosa orlata d’argento non c'era dubbio, Domeneddio l'ave- 
va copiata da Corot! L'architetto, poi, avendo più idee che capelli, occhieggiava 
i manieri dei dintorni sognando ambiziose ricostruzioni; e intanto si schermiva da 
un raggio crepuscolare andato proprio in cerca, o per omaggio o per ironia, 
della sua testa ignuda, Ed ecco, a un tratto, un declivo, una radura: e in fondo in 
fondo alla distesa verdissima, la villa che ci aspetta. Due statue albicanti la sor- 
vegliano. Rosseggia un faggio, Foglie d'ontani fremono. Un leggiadro ‘bimbo gioca 
con due cani leonini. Un terzo cane ci viene incontro, cieco d'un occhio, l'altro splen- 
dente di un’ansiosa umanità. Riconosciamo subito la casa del comando, la dimora 
armoniosa custodita e perfezionata da secoli, la vera signoria avita cui basta, per 
rivelarsi al viandante, il colore di un'imposta, il suono d'una gronda, lo sguardo d'un 
mastino, il passo d’un servo. Sul prato la casa posa lievemente, come sul velluto d'un 
ex-voto, e come se due angeli ve l'abbiano adagiata appena. Sulla soglia sta la Con- 
tessa: bellissima, d'una fragilità cui il vestito a lutto dona una segretezza severa, 
quasi privata d'ogni palpito. Ma come un solo filo di brezza passi nei capelli biondi, 
la loro finezza ne risente; e la chioma, piegando, pare esprimere il sorriso di cui il 
volto è privato; sorridere ai campi, al cielo, ai sei ospiti bizzarri, a un fanciullo che 
gioca con due leoni. Agra 

Solerte, compìto, con quella sùbita intelligenza e confidenza d'amicizia che lo di- 
stingue, il Conte ci guida a visitare l’opera quarantennale del padre: miglia e miglia 
d'un terreno bellissimo da vedere, ma durissimo da vincere, e che dopo la morte del 
genitore egli ha ripreso, con un'attività spronata dal rimpianto, a coltivare. Gli pare 
questo il modo più consolante di ricordare il perduto; e certo, aggiungiamo noi, il più 
dignitoso. Il babbo rivive nella terra ch'ebbe tanto ad amare: e il figlio può ritrovare 
le sue mani in ogni solco, in ogni sboccio l'anima sua. E quando, la sera, rientra nella 
sua casa, nella grande placida casa custodita da tre cani giganti e da due statue si- 
lenziose, non solo l’ultimo scomparso e là, il più vicino e diletto; ma tutti i morti 
di famiglia, sino alle origini, sino all'ignoto: e sono là sembrando vivi: tutti, tutti 
quanti: nei ritratti, nei dipinti, nelle miniature, nelle cantaglorie; i cavalieri, le dame, 
i nobili d'arme e di Chiesa, i magistrati in toga di fiamma, i paggi in broccato di 
giglio: con quegli occhi che dànno sguardo, con quelle mani che fanno segno, con 
quella strana anima indomita che hanno i morti nelle quadrerie dei vecchi castelli, 
quasi per un miracolo accordato dal tempo o meritato dalla reverenza. Tutti sono lì: 
i pargoli e i magnati, i vescovi e i guerrieri; l'avola col suo ventaglio, la fanciulla 
con la sua rosa. Ed ora anche il figlio superstite e là, tra la sua sposa e il suo figliolo, 
ripensando il campo lavorato; o riguardandolo dai vetri rinchiusi, e siae si 
spegne sui colli, e ultimo splende nell'ombra, bandiera illuminata dei solchi, il papa- 
vero del grano. Questa ch'egli ci mostra, appunto è la terra sempre viva delle sempre 


che si rappresenta all'Olimpia di Milano. 


vive memorie. È il vespro: e l'ultimo raggio ora tocca una testa bionda. La luce, 
spirito del Castello, sul punto di abbandonarlo ha accarezzato una ‘donna. 

La sera, in cima al poggio cui la tenuta fa capo, pure di giugno è quasi freddo. Al 
rezzo s'aggiunge il silenzio delle selve, e al canto degli uccelli romiti il fruscio d'al- 
cuni gatti briganti, in cerca d'uova di starne. Assisto all'inseguimento d'un ‘micio, 
cui però io non partecipo (è colpa mia, se riconosco ai gatti il diritto di caccia accor- 
dato agli uomini?), soddisfattissimo in cuore mio' di vederlo mettersi in salvo, a un 
piccolo trotto pieno di grazia e di canzonatura, per l'erba comoda d'un sentiero. Di 
lassù la vista è stupenda. Da una parte è la celebre rocca dei Balduino; dall'altra il 
castello dei Castagnola, il feudo restaurato or fa un anno da donna Mimina Bri- 
chetto, dove appunto conobbi, poco prima che ci lasciasse, il Conte padre: genti- 
luomo d'’austera compitezza, che rivedo all'ombra d'un platano, affrante in viso ma 
eretto nella persona, rifiutare uno scanno per contemplare il sole morente, ritto come 
un antico signore nell'ora di rendere giustizia. Lo rammento al figlio, che mi ridice 
il dolore infinito della sua perdita; e come, lui scomparso, si sia dato a quell’aviazione 
che ora lo annovera fra i suoi piloti più ardimentosi. Oh, con quale slancio ci si in- 
nalza al cielo, quando pare che dal cielo qualcuno, appena assuntovi, ci faccia segno! 
Ricordo che anche il grande Locatelli, un giorno ch'ebbi a incontrarlo con una fascia 
di lutto al braccio, ebbe a dirmi la stessa cosa. Quanti umani voli forse non fanno che 
andare incontro a degli spiriti. Ma un altro modo di combattere la tristezza è pel 
nuovo aviatore l'ospitalità: l'incessante, amorosa, famosa ospitalità del suo ‘castello, 
Oggi impegnata con questi sei strampalati baguttiani, che essendo tutti scapoli sono 
un poco anch'essi degli orfani... 

Per la cena, tornati laggiù in villa, hanno ‘acceso il fuoco nel camino. Non tanto 
per rifarci del fresco sofferto, quanto per ridare alle mura del casato quell’anima 
della fiamma che ha un respiro, un palpito, una voce; e che ci vuole, insomma, per- 
ché ai mobili riverberi delle vampe sembrano riprender vita, dalle cornici centenarie, 
i paggi ridenti e gli accigliati Monsignori. E come il pasto è consumato passiamo nella 
sala dei giochi, dove tra il tennis e il calcio da tavola, i tavoli da ponte e i biliardini, 
la Contessa scoprirà anche un vecchio libro di cabale, per strologare la nostra sorte 
in base a una serie d'avvedute domande e risposte, Ed ecco i sei ospiti scompagnati, 
i sei scapoloni nottambuli divertirsi al biliardino, alla magia ed al ping-pong come 
tanti scolari (scolari ripetenti) in vacanza. Questi giochi al castello sono il piccolo 
ma sicuro, il puerile ma valido premio di tutta una giornata ‘d'opere e di riflessioni. 
Oggi i patrizi italiani, in genere, li sdegriano, preferendo l’uggioso fasto e le. ibridi 
conoscenze dei palaces al raccoglimento fruttuoso e nobile delle proprie dimore: e 
queste sedi restano abbandonate, quando pure non vadano disperse. ‘Perché? Stasera 
io vorrei, dall'alto di questo colle dove in sì pacata rispondenza la vita di tre esseri si 
raccoglie nel dominio d'una casa, vigilati da cento occhi di avoli e da un sussurante 
fuoco di caminetto, che il quadro offerto ai nostri occhi potesse trasmettersi, per tele- 
visione, a tutti quei signori che il piacere, oltre che il dovere, della signoria non sen- 
tono fiù. In questi piccoli giochi, stasera, risento il fascino delle antiche veglie ca- 
stellane, intorno ai tasti d'un domino o alle vignette versicolari* d'un «mercante in 
fiera»: mentre la mamma attende al cembalo e la nonna al suo punto di Venezia, 
Un po' severa, per tutto il giorno, è la vita del castello; e la sera è giusto che sor- 
rida. Eccoci inseguire, in quattro, la pallina del ping-pong che cotre a i 
sotto i divani di raso e le giardiniere fiorite; e in altri quattro, manovrare furibondi 
le asticciole del «calcio da tavola», dove tanti Meazza e Serantoni è Colaussi stanno 
infilati come tordi allo spiedo, costretti a respingere in quello stato la palla d'altri 
Piola e Biavati e Puricelli. Allegre faccie rimandano i vecchi specchi; e i ritratti dei 
bisnonni guardano in giù, barbe fiorite e gorgiere d'argento, aì giochi dei nipoti. È 
allora che mi par di sentire, al rezzo' della viva notte, un lungo miagolo modularsi 
di là dalla siepe nera, dalle statue biancheggianti. Certo è quel brigante di gattino 
che digerisce, in vena di sentimento, le sue ova di starne. Ora la strage lo dispone 
all'idillio; il pericolo corso, al compenso d'amore. Tempo di giochi è anche per lui. 
Sentiremo rispondergli, sul punto di ripartire, un'altra voce intenerita, un altro 
miagolo di felicità, 


PINA RENZI, BOLOGNESE. — Quella rivista di Galdieri, Disse una volta. un 
biglietto da mille, che fa correre da trenta giorni tutta Milano all'Olympia' (con 
appena un decimo di questo pubblico, potrebbe vivere tutto il nostro teatro di 
poesia...) ha attirato una sera anche il pellegrino dei laghi e dei monti: e non mi pare, 
in verità, d'aver perduto nemmeno quella serata cittadina. Certo, per la rivista sol 
tanto, che ha pure due o tre quadri d'una pirotecnica: scintillazione, a conti fatti non 
avrei mandato grida d’entusiasmo: ma la sua recita, sia per il pregio degli elementi 
che per quello della somma risultante (sulla scena, diversamente che in aritmetica, 
certi addendi possono valere in un totale più o meno che in un altro!):è un diletto 
continuo: e una volta tanto, non farò colpa a una maggioranza d'averlo provato. 
Ci si accusa, noi critici, d'ostentare un palato difficile: ma sapeste con che giola, a 
teatro, sapremmo noi pure unirci alla gioia degli altri! 

La rivista, dunque, è forse più giuliva che spiritosa: e questa intendo sia ‘una lode, 
anziché una censura. Ci hanno tanto stancato, ormai, le operette di questo genere 
fatte soltanto con dell'ingegno, o dell'ingegnosità! Guai a sentirne il meccgno, a in 
doviname l'artificio: si buttano subito via, come .il- giocattolo quando il bimbo ne 
ha scoperto la molla. Ora il Galdieri riporta al suo genere della franchezza e della 
prontezza: ed anche là dov'è un po' rozzo, è piacevole, appunto per quell'improvviso 
di vena, per quell’alito di gioventù. 

Quanto agli attori, non si saprebbe dire che bene di quél Roveri, di bens, di 
quel Coop. Allampanato e strabiliante, costui sembra uscire da un Pio Ac 
per entrare in un carillon comico, con certe faccie bislunghe e certi gesti & scatto 
che si vedono soltanto nei riverberi delle fiammate; mentre il Roveri è tutto. un 
guizzo, un estro, un fuoco di fila, un talentaceio di bravate e di trovate. Le attrici 
poi, sono tutte belle; e qualcuna, come la D'Alberti è la Worth, anche bravissime” 
Esile e ondulante come un’aliga, questa Vera' Worth dall'efebica persona Foorda 
un poco la Zorina delle Hollywood-Follies: negli occhi verdi, nei passi aeréi, nella 
prodigiosa tornitura della spalla e dilungatura dell'anca; ma, soprattutto, în quel senso 
di pudicizia che l’investe allora ch'è spoglia: pudore così sensibile che lo spettatore 
è costretto ad arrossire, guardando, come fosse lui a sorprendere l'ignuda da un. buco 
di serratura... Ma oggi io debbo e voglio serbare il mio battimano finale, il più lungo, 
il più grato, il più convinto, per Pina Renzi bolognese. È lei il perno della rivista: 
È lei che le dà, oltre lo spirito e la voce, il «pedale» e l'intonazione. Provatevi a ca 
pirlo da voi stessi, risentendo lo spettacolo. Quando ella è di scena, non soltanto tutto 
confluisce, ma rifluisce da lei. L'osmosi e l’endosmosi della recita dipendono per h_ 
tero da quel suo schietto sangue, di cui diresti di sentire il polso, la tensione, la pal: 
pitazione: tanto ha urgenza di vita, calore d'umanità, forza di simpatia. La simpatia, 
soprattutto, è il genio di Pina Renzi: una simpatia fatta d’indulgenza' e d'iltelli. 
genza; una simpatia che le viene dal cuore, e ai cuori ritorna; una miracolosa sim: 
patia, in cui si riassume l'intera anima mite e robusta della sua razza bononiense, 
della sua italianità senza trucco, senza spolvero, senza perfidia, senza finzione. tutta 
aperta ed evidente, tutta confidente e generosa. E ancora questo voglio dirvi: che 
dopo aver girato tanto mondo, non ho mai, dico maî, incontrato un'attrice comica, 
che la propria comicità non desumesse da un'e irregolarità » del corpo o dello spirito, 
da un lezio o da una smorfia, da una deformazione o:da un guasto. Questa sala fa 
ridere, solo per la sua contagiosa giocondità. Questa sola è comica, non avendo ver 
ruche in faccia e falsetti in gola, ma essendo invece una bella donna dotata d'una 
bellissima voce, esprimendo per-ogni lato e in ogni momento un dono. perfetto ‘ di 
salute. Ho fatto, più sopra, la parola miracolo. Vi pare troppo? Considerando il casa 
mi perdonerete l’iperbole. Non, è un'esagerazione, ma la verità, 


MARCO RAMPERTI 


Un. reporter, jugoslavo, Aleksandar Simic, ha compiuto durante i giorni dell’oc- 
cui italiana un interessante viaggio in Albania, riportando gradevoli im- 
pressioni dell’ospitalità di quelle popolazioni e delle nostre autorità militari. 
Passata la frontiera albanese nella zona più meridionale della Jugoslavia, cioè 
dalle parti della Serbia 
f taglizboschi i primi abitanti che gli vennero incontro; tagliaboschi che avevano C'era anche sulla strada qualche fuggitivo, qualche vecchio messere, che era montato a cavallo spa- 
Lotito Indifrerenti alla fugu di Zogu, sicuri che una vita migliore sarebbe inco- ventato dalle voci giunte fino al suo antico orecchio guernito di corallo, ma_ che pois pentì strada 
minoiata anche per loro dopo un regime caratterizzato dalle malefatte. cl 


C'erano anche nei primi 
curio: 


si che non valeva affatto la pena di seguire un 


gione e poi se a 


put 


fug 
tto 


del Sud, dove le nevi rimangono fino all'estate, furono 


DOCUMENTARIO 
DELL'ALBANIA 


‘facendo. e se ne tornò indietro fino a Tirana per rendersi conto esattamente di che si trattava. 


lesi le avanguardie del famoso battaglione ‘di Zogu, ma raccontavino ai Le chiromanti, fuori dalle loro case, diedero conto delle personali impressioni. 


"omo che aveva tentato di eccitare la popola- Sulle veloci motociclette avevano veduto passare i primi bersaglieri: avevano 


alito Seguendo Vesempio di altri suol illustri colleghi non senza portarsi via un aspetto molto cordiale ed umano, dove si arrestavano distribuivano viveri. 


l’oro che dveva potuto raccogliere nelle casse dello Stato. 


Non c'era niente da temere da quei magnifici soldati. 


1352 


1 soldati italiani sono giovani simpatici e sorridenti. Sono venuti in Albania per assicurare 

l'ordine. Certi giornalisti stranieri hanno potuto diffondere le più ridicole fandonie sull'occu- 

pazione militare la quale sì è svolta normalmente e pacificamente. Il reporter jugoslavo ha 
potuto parlare coi soldati italiani, li ha potuti seguire e fotografare dovunque 


La voce di Roma, diffusa dagli altoparlanti nelle piazze imbandierate viene ascoltata con 

interesse. Vecchi e giovani « schipetari », non si lasciano sfuggire una sola parola. « L'Italia 

è fisicamente presente nei Balcani... L'Albania, guardando l'Adriatico nel suo punto più stretto, 

getta un ponte fra la penisola e l'Oriente... Un periodo di intenso lavoro si ini L’Adria- 
tico è unmare chiuso, il golfo dell'amicizia italo-jugosiava 


Ma: alla tranquillità, al lavoro e al benessere, le cui voci si sono diffuse rapidamente anche nl di-là dei confini 


A Tirana, davanti agli edifici pubblici nei primi giorni di una nuova Albanià i nostri fanti 
€ i nostri marinai prestarono servizio assieme ai militi albanesi. Quest'ultimiî erano lusingati 
di poter unire la loro bandiera alla nostra, 1 soldati parlavano di un Re vittorioso comune 


che avrebbe condotto l'Albania verso le sue maggiori fortune. 


9) tà vee 


I vecchi frequentatori dei caffè albanesi che trascorrono il tempo @ commentare gli avveni= 
menti discutono pacificamente il nuovo stato di cose. Hanno delle vecchie tabacchiere d'at= 
gento sul tavolo. Fumano sigarette su lunghi bocchini cesellati. Argomento delle loro*con= 
versazioni sono i progetti interni del Governo; le nuove strade che vengono costruite, l'eco» 
nomia raddrizzata, l'ordine sociale assicurato. Adesso ci sarà lavoro e giustizia per tutti. 


non vogliono rimanere estranei nemmeno i fuorusciti. Tornando in Jugo- 


pi wo iionale di frontiera vive una larga minoranza albanese, il reporter ha incrociato con vari camions che riportavano fn patria numerot profepit Dal anta do. 
i ine Il rimpatrio degli albanesi prende un ritmo crescente in questi giorni, anche i più restii hanno compreso che nel seghe dio MameTon P è pace e prosperità. — 0° 
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IL RITORNO IN PATRIA 
DEGLI AVIATORI LEGIONARI 


Ecco la tribuna dalla quale il Sovrano ha assistito alla sfilata degli aviatòri reduci dalla Spagna. Insieme a S. M. il Re Imperatore, vediamo, da sinistra, 
il Ministro degli Esteri conte Galeazzo Ciano, il generale Kindelan. coman dante dell'Aviazione Spagnola, il Sottosegretario all'Aviazione gen. Valle, 
il capo di S. M. della Milizia gen. Russo, l’Ambasciatore di Spagna presso il Quirinale Conde Garcia e il Ministro Segretario del Partito. 


Trionfale è stato il ritorno in Italia dei prodi aviatori legionari che nei cieli di Spagna hanno combattuto e virito' in 


nome di un ideale purissimo, e l'intervento della Maestà del Re Imperatore, del Ministro degli Esteri S.E. Galeazzo Ciano, 
intrepido volatore in Etiopia, del Segretario del Partito S. E. Starace el Sottosegretario all'Aviazione gen. Valle, ha 
vediamo il festo: nto in cui il « Duilio n che ha ricondotto 

a di Genova e gli aviatori rispondono al saluto affettuoso 

ggiano i ritratti del Duce e di Franco, mentre su un altro 
passeremo » ittiene con il gene- 


- Sotto, un momento dell: superba rivista: sfilanò davamii 
alla tribuna reale i za della Vittoria i legionari, il portamento fiero e lo sguardo sereno, mentre la folla applaude 


commossa e getta fiori. Ma sui maschi volti di questi prodi non si legge che l'orgoglio del dovere semplicemente 
compiuto e la promessa che, quando sarà necessario, la Patria potrà sempre contare su loro. 


cartello spicca la scritta ammonitrice 
rale Monti, ultimo comandante dell'aviazione legionaria 


STORIA 
DELLA MUSICA 


N'INTRODUZIONE serrata e accorta illustra, di paese in paese, i venerandi incuna- 
boli dell'arte: l'Egitto, con le sue arpe lunate, i suoi liuti snelli, il suo flauto 
semplice e doppio (IV millennio a. C.); la-Cina, con le sue prime scale di 5 toni 
(poi di dodici mezzi toni), le sue sottili sistemazioni teoriche, la sua gravità 

sentenziosa (III millennio a. C.); l'India, anch'essa con la scala pentafona e le sue 
melodie magiche; l'Assiria e Babilonia, coi loro canti di guerra e i loro trionfi ebbri, 
Infine gli Ebrei, sì permeati di religiosa esperienza e trascendenza, da non avere 
più senso per altra arte, che non fosse o musica o poesia: culto. divino o effusione 
lirica e profetica, 

Stupenda sopra ogni altra cosa, la fioritura greca, Tutta luminosa caligine di miti 
alle sue originî (Dioniso, Orfeo, Anfione ecc.), ma già saldamente’ costruita nel VII 
Sec, a. C. dallo spartano Terpandro («nomi»); tutta intessuta di stienza (numeri, 
medicina, astronomia) e illuminata di mistica, al tempo e per virtù di Pitagora (VI 
sec. a. C.), Platone le largisce finalità etiche e politiche. Aristotele, mentre ne fissa 
la legge nella famosa «imitazione », le assegna la non meno famosa funzione catar- 
tica (purificatrice). Tre scale, diatonica, cromatica, enarmonica, derivate tutte dal 
tetracordo dorico. Tre ethos, modi o armonie: il dorico virile, il frigio orgiastico, il 
iddio lascivo.e femmineo. Tre strumenti per eccellenza: l’aulòs, la lira, la «libera» 
cetra. Già mirabilmente contemplata e realizzata, nell’insuperato e forse insupe- 
rabile modello della tragedia, quella sintesi delle arti (poesia, musica e danza), che 
sarà un giorno l'aspirazione della Camerata fiorentina e l’ossessionante tormento 
di Wagner. 

E Roma s’avanza: scarsamente creativa, potentemente assimilatrice e sintetizza- 
trice, Soprattutto autorità, che sigilla e «investe», Sede del pontificato di Pietro, essa 
vigila e sviluppa i germi della musica cristiana; ne saggia e chiarisce gli interiori 
moti’ «non voce sed corde canere »! (Sant'Agostino). Verso Roma convergono la 
Palestina, col senso profondo del suo rito e con lo slancio dei suoi canti; la Grecia, 
con l'altezza della sua speculazione (neoplatonismo e neopitagorismo) e con la ric- 
Chiezza dei suoi artisti e dei suoi strumenti; l'Oriente, col fasto è col capriccio dei 


La prima pagina del cosidetto « Antiphonarium Mediceum » conservato alla Laurenziana, 
nel quale sono stati rintracciati conducta, organa e moteti di Perotino. 


sùoi melismi. Salmodia e Innodia, nella doppia forma antifonale (voce virile contro 
femminea e puerile) e responsoria (tra celebrante e popolo), fioriscono e diramano 
în foresta spessa e viva. Ma sarà gloria del canto monodico gregoriano (canto fermo) 
l'aver saputo raccogliere în granitico unisono, quasi a modo di tempio, le disperse 
innumerevoli anime dei fedeli, credenti tutti nell'unam, sanctam, catholicam et 
apostolicam ecclesiam. 

Ed ora, giù per i secoli impervi dell'Età Media. Neopitagorismo mistico, « ethos» 
ireco trasportato in leggenda e miracolo da Boezio, Cassiodoro, Isidoro; albori 
acerbi di Rinascimento ‘dell'età carolingia (Accademia palatina di Aquisgrana); 
seuola di San Gallo, punto di convergenza di influssi bizantini, tedeschi e irlandesi; 
apparizione della Sequenza e del Tropo (inserzioni di testi nello scarno severo rituale); 
loro sviluppo în vero e proprio Dramma Liturgico (sec. X). Sulla sua trama, le gros- 
sè e grasse parodie dei Ludus, delle Fétes e delle Epitres. 

Accanto alla creazione, la ricerca teorica e le norme didascaliche. Notazione neu- 
matica (derivata, come ‘pare, dagli accenti e aiutata dalla chironomia, gesto della 
tano); apparizione del tetragramma (fine sec. XII; poi pentagramma); notazione 
di Guido Monaco, Per le valli non ancora desolate di Pomposa, si spande il nuovo 
canto, ormai disciplinato nelle sue basi fondamentali, per i secoli a venire: 


Ut queant laxis — resonare fibris 

Mira gestorum— famuli tuorum 

Solve polluti — labii reatum 
Sanete Joanhes! 


Ed ecco, dalla monodia profana latina, sorgere e fiorire là- monodia profana vol- 
gare. Una primavera: Chansons de geste o de toile, rondeaux, virelais, lais ballate, 
aubes, romances, pastourelles di troveri e trovatori, in Francia 'e nella gaia Provenza 
(ma insieme con loro già il mottetto spirituale polifonico); canti di Bardi nella Gran 
Bretagna; di Minnesinger, e più tardi di Meistersinger in Germania} Cantigas spa- 
gnole, nostre appassionate Laudi spirituali. In Firenze, tra ghirlandette e «fiamme di 
caritade », i primi fremiti dell'Ars nova polifonica, 

Organum vecchio di Guido, uovo di Ubaldo, «discanto» francese, gymel e falso 
bordone inglese ne costituiscono le tappe. Conductus, Rondellus e Motetus ne espri- 
mono le forme più antiche. Il contrappunto (punctus contra punctum: canto a più 
voci armonizzate e sovrapposte), n'è la struttura. L'arte strumentale, forte di una 
varietà mirabile di strumenti, (di tutti regina, la viola: vieille), comincia, dopo seco- 
lare diffidenza o dispregio a riaffermarsi. L'organo, invenzione alessandrina, entra 
trionfalmente in chiesa. 


Una delle riprouuzioni di celebri quadri che illustrano la « Storia della Musica» di 
Franco Abbiati: gli « Angeli musicanti, tavola laterale del trittico « Cristo circondato 
dagli Angeli » del fiammingo Hans Memling, dipinto verso il 1480. 


Ed ecco il Rinascimento, dopo un robusto batter d'ali nella trecentesca Firenze, spie- 
gare il suo gran volo. Madrigali, ballate e cacce nostre, a somiglianza delle chansons 
e delle ballate francesi, lentamente cedono sotto la poderosa polifonia vocale franco- 
fiamminga, pur nata sotto il loro vivificante influsso. Principio di quella polifonia 
l'imitazione; sue forme predilette: messa e mottetto; suo stile: la maestria e la di- 
sciplina tecnica, portata fino all’artifizio, fino all'enigmatica. Arte d'élite. Ma la sua 
vittoria non è sì piena, che dal profondo dell'anima nostra popolaresca non sorga 
una reazione di vita reale e concreta: villote veneziane, strambotti ispano-napoletani, 
frottole. E, insieme con loro, l'affermazione ancora acerba, ma già vitale, di una 
nuova polifonia «armonica»: verticalità contrapposta a orizzontalità di voci (con- 
trappunto); «basso» reso fondamento e muro maestro dell'espressione musicale; ab- 
bandono definitivo di ogni tradizione pitagorica. Dallo strambotto e dalla frottola, 
disciplinate a tecnica fiamminga, sotto spinta del nuovo petrarchismo bembesco, è 
sorto, intanto, il madrigale. E, appena sorto, viene coltivato a gara a Venezia, Fi- 
renze, Roma. Siamo agli inizi del Cinquecento. 

Cinquecento vuole. musicalmente dire: approfondimento della polifonia armonica 
(Gaffurio, Ramis, Zarlino, V. Galilei); sviluppo del madrigale drammatico e comico 
(Vecchi) fino alle soglie del melodramma; polifonia strumentale, sorta già ai primi 
del Quattrocento, resa sempre più complessa e accompagnata con la. polifonia 
vocale (già nel madrigale le parti inferiori alla voce soprana erano comunemente 
ridotte a liuto); trionfo del clavicembalo (già clavicordo, virginale, spinetta), e della 
«Canzone da sonare» (poi Sonata), del Ricercare (poi Fantasia), e della Toccata 
(poi Preludio) ad esso legati; danza (Pavana, Gagliarda), che sì fa genere a sé. Ma 
soprattutto, «stile a cappella»: grandiosa polifonia vocale, sola o accompagnata d'or- 
gano, a servizio e ornamento del culto. E qui raggia la gloria del Palestrina, sintesi, 
in mirabile trasparenza espressiva, di classicità e di popolo, di universalità e di in- 
dividualismo, di concretezza umana e di trascendenza mistica. Degno di stargli a 
fianco per la ricchezza e la genialità, non per l'equilibrio e la limpidezza, il fiam- 
mingo Orlando di Lasso, 


Un magnifico viaggio, sotto la più esperta delle guide. Ora via maestra dritta é 1 
minosa tra città trionfali; ora strada di campagna tra verzieri in fiore e mareggianti 
biade; ora aspro sentiero tra forre e selve spesse; ora vetta scintillante, di dove lo 
sguardo spazia fino agli estremi orizzonti e il pensiero vertiginosamente naufraga nel- 
l'immensità azzurra del cielo. 

Non soltanto storia della musica, ma, se pure di scorcio — tanto strettamente e 
profondamente la musica penetra dì sé le esperienze tutte della vita umana — 
storia della civiltà. Mistica, speculazione religiosa e filosofica, culto, ascetismo, mo- 
ralità, costume, politica, economia, evoluzione sociale, più che cornice sono neces- 
sariamente, volta volta, spina dorsale, ossatura,. carne, sangue fresco e vivo della 
musica. E le arti sorelle, vicine necessariamente più delle altre la Poesia, la Danza, 
la Pittura e l’Architettura, procedono nella vita dei secoli insieme con lei, le mani 
intrecciate. La Storia dell’Abbiati, con la dovuta, accorta prospettiva, coglie e rap- 
presenta, tutto insieme, questo mirabile procedere. 

Ancora più ricca, ben s'intende, nel dominio tecnico. Tutto il corso, ora palese, 
più spesso occulto, e quanto occulto!, della notazione; tutta Ja vita degli strumenti, 
dal loro primo vagito fino alla loro piena maturità e società complessa — sopra ogni 
altra interessante, la « biografia » del liuto —; tutto lo svolgersi del pensiero musicale, 
dalla fissazione della prima scala pentafona a quella costruzione armonica, di cui sol- 
tanto lo spirito moderno sembra appagarsi; tutta la storia del manoscritto: e della 
stampa, che a quel pensiero direttamente si collegano, balza, dall'esposizione del- 
l’Abbiati, con quell’evidenza che solo può dare una chiarezza di esposizione, in cui 
si riverberi una duramente conquistata chiarezza interiore. 

Letture immense e di prima mano, assimilate, meditate, digeste. Ne fanno testimo- 
nianza, al di là e al di sopra della stessa ricchissima bibliografia, la sicurezza con la 
quale le più aggrovigliate teoriche delle menti o dei tempi più oscuri vengono di- 
stricate, fissate, elucidate; e la critica equilibrata, originale, robusta, con la quale 
sono saggiate, penetrate e collocate al loro giusto luogo. Mai nulla di forzato: i pro- 
blemi allo stato attuale della scienza ancora insoluti, alcuni, forse, in se stessi inso- 
lubili, sono presentati nei loro veri elementi, e negli sforzi nobilmente impiegati per 
risolverli, senza mai pretendere d'aver trovato nessuna di quelle famose «chiavi», 
che servono soltanto ad aprire le porte aperte. Lo stesso primato e la stessa autoctonia 
musicale italiana, che recenti studi o scoperte hanno magnificamente documentato in 
tanti vitali dominii, vengono sì, messi in legittimo rilievo, ma con quella misura e 
signorilità, che bene si confanno ad un popolo, il quale di primati e autoctonie ne 
possiede da millenni assai, per non montare in vanità, se qualche nuova scoperta 
altri o altre gliene viene ad attribuire. 

Stile semplice, senz'essere mai sciatto; colorito, senza essere mai abbacinante. Do- 
minio pieno del materiale smisurato; sicurezza nella prospettiva. Se si aggiunga 
la saggezza, con la quale sono insieme contemperate e fuse le esigenze della scienza 
con quelle dell’alta divulgazione; il nobile, ma non in tutti frequente riconoscimento 
di quel che è dovuto all'opera altrui, (in questo caso, soprattutto a Gaetano Cesari); 
il tanto maggior rilievo, che da codesto stesso riconoscimento viene all'opera per- 
sonale dell’autore; e ancora: l'Antologia che permette al lettore di inquadrare il vo- 
lume în una ricca e bene scelta atmosfera critica; e infine: l'eccellente veste libraria 
e la più che liberale, generosa documentazione figurata e în facsimile, prova. sempre 
gradita di cura e di buon gusto editoriali; nulla sì riterrà tanto giustificato, quanto 
l'augurio che la magistrale opera venga presto compiuta, portando sempre maggior 
luce e sempre migliore conoscenza a tanti spiriti nobilmente assetati. 

GUIDO MANACORDA 


Milano, Garzanti, 1939, Vol. I (Roma; Medio Evo, Rinascimento). Quattro tavole a colori. 
256 illustrazioni e facsimili, oltre 200 citazioni ed esemplificazioni musicali. L. 70. 


La caccia al bisonte è tenuta in molto onore presso le popolazioni dell'India ed essa si svolge ancor 

oggi con sistemi antichi: tosto che i battitori hanno scorto una mandria la circondano e cercano di 

condurla in uno spiazzo aperto dove poi avviene la strage. Nella fotografia qui sotto potete appunto 

osservare come questa volta il sistema sia riuscito alla perfezione e come un bel numero di capi non 
possa ormai più sfuggire alla sua sorte. - Sòpra: un tipo di « battitore » 


CACCIA AL BISONTE 
NELLA GIUNGLA 


Il massimo onore che un inaragià possa fare al suo ospite è quello di organi: 

per lui una battuta di caccia al bisonte. L'ospite però deve accontentarsi di sì 

Quirne le varie fasi da un posto d'osservazione che il più delle volte come vi 

dete qui sopra, viene collocato fra i rami di altissimi alberi. Terminate la caccià 
distribuiscono i capi uccisi: il migliore è offerto' (sotto) al mafagià. 


= 


Caen - 


VECCHI RIT 
NEL TIROLO 


Una volta all'anno duecento contadini tirolesi svolgono una 
pre a cavallo attraverso la vallata di Brixen, ve- 
loro più pittoreschi costumi e recando gonfaloni 

La processione si reca a una Cappella che 

fa inscrizione: «fin qui e non più oltre vennero 

pa nemici », il che vuol dire che i di 
luoghi da millenni non hanno mai las 

nemico al di là di quel limite. Osservate in alto gli alfieri 

coi gonfaloni che aprono il corteo; al centro una fila di 

contadini a cavallo che si recano all’adunata, e qui a fiancò 

la banda della Cappella di Kirchberg, attorniata da gio- 
vinette nei bei costumi di circostanza che portano indossa 
gli emblemi della casa: la fiasca e il bicchiere, 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


PRESTAZIONI DI 
CORTESIA. DEI 
TEATRI AI CRITICI 


oatio portare a conoscenza della Direzione Generale del Teatro un piccolo 
V fatto che è personale sicut et in quantum. Sono stato l’altra sera al Medio- 
lanum a sentire una novità în un atto di Rossato e la ripresa de La Finta 
ammalata nell'interpretazione della compagnia veneziana diretta da ‘Ca- 
valieri. Al botteghino mi fu detto che all’Illustrazione Italiana non era stato riser- 
vato alcun posto. Meravigliato mi son rivolto ad un tizio che la maschera m'indicò 
come il direttore del teatro, e gli ho chiesto come mai il Mediolanum non ‘avesse 
assegnato la poltrona al mio giornale. Quel tizio che dell'Illustrazione Italiana ha mol- 
î0 vagamente sentito parlare fu tanto ferito cialla mia pretesa che subito alzò arrogan- 
temente la voce nella speranza d'intimorîrmi, compiacendosi visibilmente della posa 
guappa che prendeva, guardandosi attorno per veder l'effetto da tiranno che faceva 
sui presenti, e rimpiangendo di non-essere sotto una macchina da presa per passare 
ai posteri in quello stato di grazia, o di disgrazia che fosse. 

Disgustato di tanta ignoranza, la Quale avrebbe voluto pavoneggiarsi in ertremis 
con l'elemosina delia poltrona al postulante’che io ero, mi sono affrettato ad acqui- 
stare il posto lasciando interdetto il Gengiscane del teatro di Corso Vittorio, il 
quale, per marcare il suo stupore, teneva divaricate le gambe come il colosso di 
Rodi, forse per un persistente ricordo di enuresi notturna, mentre seguitava a scuo- 
tere nervosamente il capo. Qui finisce il caso personale e comincia quello d'interesse 
generale, sul quale non è inutile soffermarsi un momento. Pare che la concessione 
del posto gratuito al critico sia una consuetudine e non un obbligo del teatro. Almeno 
questa è l'interpretazione che dà Giulio Trevisani nel suo grosso volume che tratta 
dell'ordinamento giuridico ed economico del teatro. Egli è esplicito, anche troppo, 
al.riguardo. «Il critico giornalistico o radiofonico non ha diritto a posto gratuito, 
se anche un vecchio uso glielo consenta, poiché mentre quello della critica è un 
dovere inerente alla sua funzione, la concessione di posti da parte del teatro è pre- 
stazione di cortesia, né egli può, se l'accesso gratuito gli è negato, omettere la critica 
dello spettacolo ». 

Come si vede l’interpretazione è tutta a favore dei proprietari di teatro e negativa 
nei riguardi del critico, per il quale agirebbe soltanto quel tal «vecchio uso» che 
non sempre; a giudicare dal modo di agire del suaccennato Gengiscane, e magister 
est optimus». Insomma il critico, anche se vituperato, sarebbe legato al servizio 
giornalistico dalla sua funzione, mentre il conduttore del teatro è lasciato in facoltà 
di avere o di non avere un minimo di rispetto per chi gli cammina sulla testa per 
l'ingegno, non solo, ma viene a teatro per fare, tra. l'altro, il suo interesse. Presta- 
zione di cortesia: dice Trevisani. Cortesia perfettamente interessata, rispondiamo 
noi. Il critico non usa della poltrona concessagli dal teatro per informare se stesso, 
ma quel pubblico che aspetta di leggerlo per andare alle repliche dello spettacolo 
secondo le sue indicazioni o meno. La poltrona del critico non è dunque un'ele- 
mosina che il teatro fa al giornale, ma pubblicità che il teatro paga — e la paga 
în misura minima — dando al critico il mezzo di riferire sullo spettacolo e d'indiriz- 
zare la gente alle sale-dove esso si dà. 

Il Trevisani non fa questioni di quotidiani e di riviste. Immagino che il e vecchio 
uso », l'eusus longaevus» debba essere esteso intelligentemente a quelle riviste che, 
come l'Ilustrazione Italiana, hanno importanza eguale a quella dei quotidiani, se 
non maggiore. Infatti non solo la nostra rivista va in tutto il mondo, ma dovrebbe 
per la pubblicità (enon si parla qui dell’autorità di una rubrica che annoverò tra 
i suoi titolari unMarco Praga, un Sabatino Lopez, un Marco Ramperti) dovrebbe, 
per la pubblicità, contare il maggior numero di giorni che l'Illustrazione regge sui 
tavoli delle biblioteche, dei circoli di cultura, degli alberghi, dei caffè, dappertutto 
insomma. Se il Gengiscane di cui sopra non capisce questo, tanto peggio per lui. 
E, intendiamoci, egli non è il solo a emulare in sordità l’Agapito goldoniano. Può 
succedere a Milano che il «Guerin Meschino» abbia la poltrona fissa nei teatri 
della Suvini-Zerboni mentre all'Illustrazione quella poltrona è concessa solo durante 
le sere di prima rappresentazione. Umane genti non chiedete il quia, e sia. Tutta- 
via un minimo di coerenza non guasterebbe. Sarebbe bene che della questione si 
interessasse chi sta alla testa del nostro teatro. Se non si può ottenere che sia con- 
sacrato come un diritto il posto in poltrona del critico di quotidiano o di grande 
rivista, almeno lo si ammetta come un uso così radicato, inveterata consuetudo 
direbbero i giuristi, da equivalere a un diritto. Da una riconoscenza di questo ge- 
nere i direttori di teatri non avrebbero nulla da perdere. Acquisterebbero la co- 
scienza del loro dovere, saprebbero che essi dànno ai critici assai meno di quel che 
i critici restituiscono loro e imparerebbero a rispettarli più di quanto l'episodio da 
cui ho preso le mosse non dimostri. 

Ritratto di Armaron è una novelletta dialogata che aggiunge poco alla fama di 
Rossato. È Armaron un giramondo che a furia di raccontare certe sue avventure 
per i più lontani continenti sconfina da ogni realtà descrivendo non già se stesso 
ma quel se stesso che avrebbe voluto essere. Invero questa moralità non è rappre- 
sentata ma solo enunciata nella commedia, ché i viaggi di Armaron non hanno nulla 
di magico, sono anzi comunissimi, né bastano a dare loro un sapore le considerazioni 
matterelle ch'egli fa sui popoli da lui praticati. 

Ma ecco che la realtà si vendica dell'uomo immaginoso. Mentr'egli, Peer Gynt 
nostrale, sta cavalcando lo stambecco sui precipizi vertiginosi, s'incarica un seden- 
tario invidioso di bucare con uno spillo la vescica del nascente mito di lui. Impru- 
dentemente Armaron parlando dei propri viaggi ha allungato spropositatamente 
gli anni della sua permanenza in questo e in quel paese, sì che, mettendoli insieme, 
egli dovrebbe avere non cinquant'anni ma l'età di Matusalemme. Il colpo è duro 
per il fanfarone, il quale non ha la prontezza del Lelio goldoniano per cavarsi di 
impiccio dai tranelli delle sue «spiritose invenzioni ». Ripiega vinto, consolandosi 
dell'adorazione di una donnetta che lo ama da quando lui è partito per il mondo 
e l'ha aspettato con la pura fede di sempre. «O mia madre, o mia sposa, o vergine 
senza macchia» potrebbe dire Peer-Armaron alla nuova Solveig. Armaron è meno 
alato, e si contenta di prospettare alla donna un matrimonio. L'atto si chiude con 
questa nota intima che gli fa perdonare la sua letterarietà e mancanza di rilievo. 

All'atto del Rosato seguì una modesta ripresa della Finta ammalata. È questa 
una delle commedie minori di Goldoni, ispirata a lui dall'Amour meédecin di 
Molière. Si sa che durante la sua adolescenza Goldoni fu avviato dal padre all'eser- 
cizio della medicina. Quali siano stati gli esordi dell'aspirante dottorino al letto. di 
quella giovine cassai più bella che onesta, la quale aveva una malattia ch'io mi 
dispenso di nominare» è raccontato spassosamente nel Tomo V delle Edizioni 
Pasquali. Chi del resto voglia avere un ritratto ricco e colorito di Goldoni medico 
legga il capitolo che Arturo Castiglioni dedicò al sommo commediografo ne Il volto 


Qui sopra, una scena del I atto della brillante commedia di Cataldo «La signora 
è partita », A sinistra di Besozzi sono la Bacci e Carini. - A piè di pagina una 
interessante espressione di Cavalieri nel « Ritratto d’Armaron ». 


d'Ippocrate. È un peccato che il medico ciarlatano della Finta. ammdlata, non abbia 
la complessità di quel famoso Bonafede Vitali che fu amico del Goldoni e medico 
di fiducia dei dogi di Venezia e del Re Sole, saltimbanco dilettante e titolato pro- 
tomedico, professore dell’Università di Halle e capocomico. Avrebbe potuto questo 
Vitali offrire al Nostro l'ispirazione per un ritratto immortale, Invece il Bonatesta 
della Finta ammalata è solo un ciarlatano da dozzina, e la sua superficialità toglie 
alla commedia quell'agro di limone che fa il fascino della disputa medica nell'Amour 
meédecin, Qui non si tratta di satira ma di una bonaria canzonatura della medicina 
attraverso i suoi praticanti ciarlatani o ignoranti. Che la medicina fosse una cosa 
seria nella quale Goldoni credeva, un'art. qu'il faut respecter pour la nécessité, è 
dimostrato dalla simpatia con la quale egli ha tratteggiato il dottor Onesti, tradu- 
zione scenica di quel Matteo Foresti che onorò la casa di Goldoni con la sua assi 
stenza, e della cui virtù e saviezza egli ebbe rimarchevoli prove: son.le-sue-parole. 

Mentre Rosaura nella sua altalena di capriccetti lacrimosi e asciutti, di° sospiri, di 
sbiancamenti, di rinvenimenti e di strepiti,, non esce dalla solita formula seti 
della fanciulla smancerosa che fa disperare chi le sta d'intorno, e più di’ tutti ea 
nitore, finché non abbia ottenuto il maritino desiderato, invece Agapito, lo spèziale” 
do spaccato che prende un fischio per un fiasco e si-consuma nel ripensare» la;nawifà.dei 
« foglietti », annunzianti, che su io, le fantastiche nozze tra-l'Imperatore della Cia @ar 
figlia del Re del Mogol,.avversate per-gelosia dal Gran Can dei Tartari; Agapitò, dico, 
è un carattere felicissimamente intravisto e descritto, e giustifica il successo che ha 
avuto in ogni tempo, dal battesimo al teatro Sant'Angelo, ai trionfi di Spagna, dî 
Grecia, di Portogallo, dì Ungheria e di Germania, Si cimentarono in esso grandissimi 
attori dallo Schréder all’Iffland, da Novelli a Benini, né è detto che la collana delle 
famose interpretaziorii di questo personaggio debba fermarsi qui, 

L'esecuzione della Finta ammalata, data da Cavalieri e dai suoi collaboratori tra i 
quali si distinguono Emilio Baldanello e Diodà, è stata vivace ed estrosà, ma nel suo 
insieme, specialmente per ciò che riguarda le parti femminili, non superiore ad un'o- 
nesta mediocrità, 

Il successo maggiore della settimana è.toccato .alla novità di Gaspare Catàldo: La 
Signora è partita. Già il titolo è da commedia brillante francese. E oltre al titolo c'è 
nel lavoro di Cataldo una sdiavolata padronanza delle situazioni sceniche*che ricorda 
la commedia. boulevardière, 

Qui si parla di tecnica, ché lo spirito è anche troppo candido e casalingo, e corri« 
sponde a un periodo di bassa per le adultere, le quali,.se ancora. hanno diritto. dî cità 
tadinanza sui palcoscenici, sanno di doversi chiaramente pentire alla fine dei terzi ‘atti, 
La Luciana di Cataldo per darsi arie adulterine va.a nascondersi. per un mese ini etisa 
di una nutrice. Ritorna sotto il tetto coniugale e. s'immagina che: Rinaldo; il marito; 
la sottoponga a un gioco serrato di domande per: sapere -dov'è' stata. Niente' di tutto 
questo. Informato dalla nutrice d'ogni passo della moglie, Rinaldo, per -burlarsi. grazio= 
samente di lei, finge la perfetta indifferenza. Luciana per un po' si tiene ‘sulle. sue; 
si attaccherebbe ai rasoi pur di dare un brivido di gelosia al troppo sicuro. consorte; 
poi non potendola spuntare con quel mostro col quale ella gioca'a carte scoperte, capi: 
tola, La simpatica schermaglia dei due cuori d'oro ha così termine e noi ce'ne:andiamo 
a casa ripetendo la chiusa di una favola calabrese: î 


Iddi furu filici e cuntenti 
e nui arrestamu senza denti; 
La smagliante interpretazione di Sarah Ferrati,. di Besozzi, di Carini, di Sibaldi e 
della Bacci, alla ribalta dell'Odeon, è una bazza per la commedia. 


LEONIDA REPACI 


VECCHI FILM IN 
UNA STAGIONE 
TEMPORALESCA 


vesta Settimana non c'è da,stare allegri. Un filmetto comico Vorrei volare non 
A ierita:che un rapido saluto. ;E vi consiglio, se mai capiterete dalle parti dove 
codesto film attualmente si proietta, di andare a vedere lì vicino Non pro- 
mettermi nulla con Luisa Ulrich che se non altro resta uno dei volti. più 
espressivi dello schermo, Quanto alla Venere dell’oro si tratta, al solito, di un film 
d'avventura e di spionaggio con le solite grossolane invenzioni che i film di questo 
genere comportano. C'è Mireille Balin oramai troppo vista, specie nelle parti di donna 
fatale. E c'è, ahimé, Jacques Copeau, Copeau è un maestro della scena cui facciamo 
tanto di cappello. Ma a vedere come l'hanno ridotto in Venere dell'oro, mettendogli 
sulla veneranda calvizie un parrucchino nero come la pece e costringendolo in una 
parte tra di banchiere di avventuriero e di spione, stringe il cuore, Specie se si pensa 
. al.Copeau che. stimiamo: al magnifico lettore e all'intelligentissimo commentatore del 
| grande.teatro classico.francese; allo squisito regista. della Leggenda di Santa Uliva in 
| Santa Croce. di Firenze, No, codesti scherzi il cinematografo. non dovrebbe farceli. 
È Ma questa settimana, ripeto, non c'è da stare allegri. L'estate si avvicina a gran 
< passì, anche se, col tempo che fa, non si direbbe. Ed è ormai vecchia consuetudine 
che, nella stagione estiva, il cinema sonnecchi un po' e lasci correre, In questi giorni 
‘ariche le bruttezze autentiche, le sciempiaggini insigni hanno diritto di asilo nelle sale 
‘cinematografiche. Tutto fa e tutto è buono per ammazzare il tempo delle intermina- 
bili giornate calde. Ha avuto una buona idea quel cinematografo milanese che, 
© Vista ‘appunto della stagione morta, va riproiettando vecchi film famosi. S'è rivisto 
| così L'amaro tè del generale Yen che da annî non vedevamo. E se ci fosse bisogno di 
? vina riprova delle capacità tecniche e narrative di Capra, questo film è pronto a dar- 
cela. Non voglio dire che qua e là esso non appaia invecchiato e un po' stinto. Ma 
nell'insieme e L’amaro tè » resiste vittoriosamente agli attacchi del tempo. Se non-altro 
| per quella sua forza di persuasione che si avverte soprattutto nei momenti più deli- 
| cati e narrativamente deboli. E quanto alla straordinaria bravura del regista si veda 
| tutto l'inizio, con quelle scene tumultuose di folla e di guerra civile. Cose viste e 
| riviste centinaia di volte. Ma come Capra nessuno mai è riuscito a farcene sentire 
| ta'disperata tragicità. Per quel che riguarda poi più intimamente la poesia, si veda 
la sequenza finale. Con i delicatissimi tocchi nell'ironico discorrere di O'Connoly e 
| il muto dolore dipinto sul: volto di Barbara Stanwick... 
| Un altro vecchio film che si riproietta in questi giorni è La donna di platino, fatica 
personale, come si diceva una volta, della povera Jean Harlow. Vada a lei il nostro 
| mesto e dolente saluto. Nel cielo di Hollywood; fra stelle nascenti e cadenti di varia 
grandezza e splendore, il posto di lei rimane ancora vuoto. Donde più viva la no- 
stra pietà per morte sì crudele e, Dio ci perdoni, inumana. Vedete del resto come il 
ricordo della Harlow, în un'epoca che facilmente dimentica, tardi a morire. Bastava 
osservare in giro i volti degli spettatori alla proiezione della Donna di platino. Volti 
commossi. E non dalle vicende del film che sono piuttosto gaie ma appunto da quel 
‘ricordare una bella giovinezza spenta, di cui la pellicola conserva tutta la grazia e 
la vivacità, Ma questa è un'altra storia. 

Volevo piuttosto dirvi che sono andato a vedere, in una delle serate che il « Cine- 
guf» dedica al cinema retrospettivo, Il vampiro di Dreyer. Molta gente in una sala 
piuttosto angusta e male arieggiata. Fortuna che fuori pioveva a dirotto e che di 
tanto in tanto l’aria di quel temporale veniva a mettere un po' di refrigerio nella 
pesante atmosfera cui eravamo condannati. Queste serate del « Cineguf > vanno pren- 
dendo sempre più voga. Da prima non vi intervenivano che gli intelligentoni e qual- 
che «snob»: Ma ‘a poco a poco.a codesti spettatori d'eccezione s'è aggiunta la mi- 
nuta folla degli appassionati. di cinema che riempie la sala una mezz'ora prima della 

* proiezione, Buon segno: E c'è da augurarsi-che-l’iniziativa -del « Cineguf-»- abbia -sem- 


pre maggior fortuna. Quanto al Vampiro, esso è forse uno dei più bei film che si 
siano visti in queste «retrospettive». E non importa se’ la più parte del pubblico, 
quella sera, mostrò di non capirne bene la profondità umana e simbolica, commen- 
tando con stolte risatirte là dove non c'era nulla da ridere. Fin dalle prime scene uno 
spettatore seduto vicino a me esclamò, nel suo pittoresco idioma lombardo: Oo captii, 
chi la finiss mal. Infatti, caro signore, se non proprio il Vampiro, andò a finir male il 
regista. Che dopo questo film impazzìi, morendo poco dopo in manicomio. Voi di- 
rete: c'era da immaginarselo, visto che razza di visionario doveva essere costui. Ma 
non è detto, caro signore, che tutti i poeti debbano essere savi. Anzi tutt'altro. Per 
conto mio ho sempre sostenuto e sosterrò sempre che il cinematografo, per vivere, 
ha bisogno di un granellino di follia. Siano dunque benedetti i Dreyer anche se, piut- 
tosto che un po' pazzi, essi passano agli occhi delle persone equilibrate per pazzi del 
tutto. Resta ad ogni modo stabilito che quel' tanto ‘di irreale e di magico che affiora 
dalle cupe e sfocate immagini del Vampiro, quel tanto di sognante e di delirante in 
cui è immersa l'atmosfera di tutto il film, è cosa davvero stupenda. A un intelligente 
spettatore, l'amico Enrico Emanuelli, Il vampiro richiamò il ricordo del Visionnaire 
di Green, Giustissimo. Romanzo e film hanno. parecchi punti di contatto. Sono en- 
trambi pervasi da quell'allucinata facoltà di introspezione, da quella potente capa- 
cità fantastica in cui si riconoscono e sì autenticano le vere opere d’arte. 


Tanto per non lasciare cadere proprio nulla, permettetemi di ritornare su Ragazze 
sole, il film più discusso di questi ultimi mesi. Avrete letto la notizia che a Torino 
esso fu sequestrato in seguito alle: proteste degli ‘spettatori e dei giornali. Ora leggo 
nel Frontespizio di Firenze una noticina a-firma «La maschera » in ‘cui si loda la cen- 
sura italiana di aver lasciato passare codesto film. Il Frontespizio, per chi non lo sa- 
pesse, è una rivista ;cattolica, diretta da Giovanni Papini, Ardengo ‘Soffici e ‘Piero 
Bargellini. Dunque i cattolici del Frontespizio non sono d'accordo con i cattolici del. 
l'Osservatore Romano e dell'Italia. Non sono'd’accordo perché, scrive a La maschera 
« È argomento scottante stabilire, fuori dei casi di evidente offesa al pudore, fin dove 
sia opportuno spingere a severità restrittive. Certo è che il pubblico è da assomi- 
gliare a un fanciullo, che lo Stato ha il compito di educare nello stesso modo che 
il padre educa il figlio. Ora il genitore salva più che può il figlio dalle male tenta- 
zioni, teme che la sua carne e la sua anima abbandonate alla spinta della lussuria, 
si corrompano, lo premunisce, lo vigila. D'altra parte non l’astringe balordamente a 
una stupida ignoranza, non gli pinge un mondo tutto roseo e lindo, né gli impone 
comunque a ogni costo la quaresima... 

«Oggi il popolo, il pubblico italiano è nel cominciare di una disciplina che deve 
restituirlo a una totale integrità; ciò spiega la dura stretta di qualche freno, e le 
proteste, quando non siano palesemente ipocrite, sollevate contro tutto quel che at- 
tenta, anche di lontano, la morale. Oggi lo Stato non abbandona, cattivo padre, il 
popolo alle rischiose istigazioni. 

«Al tempo stesso, però, noi abbiamo troppo orgoglio di noi, della nostra antica e 
nuova civiltà, troppa certezza di una nostra quasi innata maturità, per temere di 
qualche nudità un poco provocante che apparisca sugli schermi, o per lasciarci subito 
traviare da un qualche poco salace o perverso 0 tristo episodio, artisticamente 
espresso ». 

« Artisticamente espresso», dunque. Tutta la questione sta qui: nel vedere cioè se 
quegli episodi di cui sopra, siano o no espressi artisticamente. Secondo noi no. Ed 
ecco perché facemmo al film di Deval l'accoglienza che sapete. 


ADOLFO FRANCI 


Due film che.ebbero qualche anno fa un grande successo sono ritornati in questi giorni 

sui nostri.schermi: «La donna di platino » e «L'amaro tè del generale Yen ». Protago- 

nista del-primo Jean Harlow, l’indimenticabile attrice della M.G.M. (in alto); interpreti 
‘principali del secondo (qui sopra) Nils Aster e la Stanwyck. 


A CINECITTÀ SI LAVORA 
A PIENO REGIME 


Ancora non conoscete le virtù sportive, e più precisamente sciatorie, di 

Vittorio De Sica? Il suo nuovo film « Grandi magazzini », diretto da Ca- 

merini, nel quale rivedremo anche Assia Noris, vi darà modo di appri 

zarle. Intanto, nella materiale impossibilità di offrirvi un saggio della sua 

bravura nel « telemark » o nel « cristiania », vi anticipiamo una scena nella 
quale potete almeno ammirare il suo perfetto equipaggia: 


Preferite le bionde o le brune? Non vi metteremo in imbarazzo con questa 
insidiosa domanda: prima di tutto perché da qualche anno non è più di’moda, 
in secondo luogo perché non vorremmo che con una risposta avventata faceste 
torto a queste due belle campionesse (ci si perdoni il termine cinematografica- 
mente poco ortodosso) del « biondo » e del «bruno»: sono Vivi Gioi (sopra) 
e Carla Candiani (sotto). Due stelle che stanno salendo molto in alto nel firma- 
mento di Cinecittà: presto poi potrete rendervi conto se non sono forse fon: 
date le speranze che i nostri produttori ripongono in loro. 


Si gira « Ballo al Castello », con la regia di Max Neufeld: trattandosi di un ballo, sia pure in un 
castello, nessuna meraviglia che ci siano delle ballerine: ne vedete qui sopra alcune, certo le più 
brave, che approfittano di una sosta della lavorazione per riposarsi, mentre con un po' di buona 
volontà potete scorgerne, nello sfondo, altre che prendono... ripetizione di un difficile passo. - Sotto, 
una scena de «I figli della notte » diretto da Perojo, con Estrellita Castro e Miguel Ligero. 


Ammirate in alto il bel paesaggio: tropicale, tanto noto ai pellegrini nei mari del Sud, eppure sempre 

nuovo e attraente. Il suo maggior fascimo gli deriva da un albero, la palma di cocco, fonte inesauribile 

di ispirazione per il fotografo, il pittore, l'amante del bello. Queste che si. vedono foto sono le 

isolette- presso. Samarai-all'estremo su -Qui_sopra.invece..è il_Giardino botanico-d-Britenzorg; 

a Batavia (Giava): L'effetto pittoresco è dato dalle parassitarie di grandi querce, che abbarbicate fra 
tronco e tronco formano uno scenario stupendo con fantastici effetti luminosi. 
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L'ESTATE MUSICALE ITALIANA 


«UN BALLO IN 
MASCHERA» 
TOSCA» 


AL CASTELLO SFORZESCO DI MILANO 


gureranno a Roma gli spettacoli allestiti nelle Terme di Caracalla, monumento 
insigne di potenza imperiale ora risorta, e via via s'inaugureranno gli spetta- 
coli musicali in altre trentacinque città nostre, grandi e piccole. Si daranno, 
inoltre, molti concerti orchestrali per gli operai, i rurali, la gente di mare. Così sarà 
sempre più e meglio adempito il comandamento del Duce, il quale vuole l’eleva- 
zione spirituale del popolo per mezzo dell’arte, specie della musica, che più com- 
muove l'animo semplice e fervido delle moltitudini; comandamento rammentato di 
recente dal Ministro della Cultura popolare, S. E. Dino Alfieri, in un suo discorso. 

Fino a pochissimi anni addietro l'estate era «stagione morta», in Italia, per la 
musica e i musicisti. Non si tenevano rappresentazioni e concerti, se non in numero 
esiguo e di qualità mediocre; 
né coloro. che della musica 
fanno professione, maestri, 
cantanti, istruméntisti, e i loro 
collaboratori diretti e indiret- 
ti, potevano ricavarne guada- 
gni, sia pure modesti. 

Le rappresentazioni e i con- 
certi bisognava andarseli a 
cercare, chi poteva, di là dalle 
Alpi; e î musicisti di profes- 
sione dovevano procurarsi un 
impiego temporaneo emigran- 
do. È bastata una vigorosa 
spinta dall'alto perché le con- 
dizioni mutassero di sana pia 
ta. Ora, dappertutto, è un ri- 
goglioso fiorire di spettacoli 
eccellenti e un copioso se- 
guirsi di ottimi concerti sin- 
fonici, in cui il genio musica- 
le della nostra razza si mani- 
festa e si sodisfa 

Chi scrive queste righe (gli 
sia permesso una volta tanto 
l'accenno) è un antico, con- 
vinto, devoto cultore e fautore 
dell’arte per il popolo, s'inten- 
de sempre della musica; e da 
queste colonne ha più volte af- 
fermato ed ora è ben lieto di 
riaffermare, dinanzi alla stu- 
penda fioritura degli spettaco- 
li e dei concerti per il popolo, 
alcune verità elementari, trop- 
po a lungo umiliate. Verità 
elementare, che il popolo ama 
l’arte perché sente che l’arte 
lo salva; il popolo, a sua vol- 
ta, salva l’arte. Si capisce che 
la salva.dal danno dai pericoli 
della fattura eccessivamente 
raffinata, dall’assurda ricerca 
dell’originalità assoluta, in- 
somma (ricorriamo alle parole 
di Verdi) «dalla turba degli 
ammalati che cercano, cercano 
e facendo talvolta bene non 
trovano mai », 


L'sc musicale milanese apre l'estate musicale italiana. Tra pochi giorni s’inau- 


Verità elementare, che l'arte per giovare davvero al popolo; non deve scendere 
nemmeno di un gradino dall'altare di bellezza in cui risplende, e non compiacere ai 
bassi gusti di taluni. 

Verità che tutta la musica italiana, in modo particolare la musica di teatro, è 
fondamentalmente, tradizionalmente popolaresca, di spiriti e di forme. Coniverrebbe 
a questo punto definire ciò ch'è prettamente popolaresco in musica, nella conce- 
zione e nell'elaborazione; ma la dimostrazione porterebbe troppo lontano dall'argo- 
mento che qui dobbiamo toccare. Basti soggiungere, di sfuggita, che sarebbe di- 
mostrazione facile e inoppugnabile. 

La riprova lampante delle benefiche relazioni correnti, fra l'arte e il popolo, sta 
nel desiderio vivissimo degli artisti, diciamo dei musicisti, anche maggiori, di pre- 
sentarsi dinanzi al pubblico popolare e di ottenerne gli applausi. Perciò, con- 
cedono larghi tagli, sulle paghe. Dei minori non parliamo... 


Quanti spettatori avranno assistito giovedì quindici:di giugno e domenica diciotto, 
alle prime rappresentazioni del Ballo in maschera di Verdi e della Tosca di Puc- 
cini, nell'immenso cortile del Castello Sforzesco di Milano? Certo di più, molto di 
più dei ventimila che sul nascere del teatro melodramamatico milanese per il popolo 
sembrava dovessero caratterizzarlo, fin nel titolo. E tutti comodi e ben situati per 
vedere e udire. Non bisogna dunque più limitare la capacità di questo teatro, in 
via d’accrescersi continuamente. 

Dedurremo da ciò, passando dal caso di Milano alla questione generale, che il pub- 
blico d'eggi preferisce il teatro aperto al coperto? Sarebbe deduzione affrettata. 

Noteremo piuttosto che ogni stagione dell’anno ha le manifestazioni musicali me- 
glio ad essa appropriate. 

Nell'immenso cortile del Castello Sforzesco, sulle gradinate che salgono fino alla 
merlatura del muro di cinta, ognuno può godersi, con perfetto agio, nelle belle sere 
fresche e serene, le belle opere cantabili di nostri grandi compositori passati e pre- 
senti; ed ognuno se n’esce con quei canti nel cuore e sulle labbra, ch'è il gaudio 
massimo dello spettatore italiano. 

Non grida più, questo spettatore, come il Moore riferisce di una giovinetta, durante 
una rappresentazione data a Roma sulla fine del Settecento, mentre il pubblico stava 
«estatico, a mani congiunte, senza respiro, quasi »: «O-Dio, dove sono? È un pia- 
cere da morire...». 

No, codesta è frenesia. Ma che il pubblico prediliga gli spettacoli che nella buona 
stagione ora si danno in tutta Italia, in luoghi incantevoli e a prezzi tenui è un 


eccezione al Teatro del Castello per l'Estate Musicale Italiana. Osservate, qui sopra, S. A. R. il Duc di Ber LE. n 
Spettatori dreccezioretto Marzano e Vito Mussolini, direttore del « Popolo d'Italia » aero e G. E. 11 Ministvo Stai 
serio. - In alto l’enorme folla sistemata nella vasta platea alla prima di « Tosca» che suscitò un oltro magnifico vurcen 


Accanto a quest’ultimo è Dina Galli dal volto incredibilmente 


fatto positivo. Prendiamo ad 
esempio il Ballo in maschera 
ela Tosca, cioè i due primi 
spettacoli dell'Estate musicale 
milanese. 

Non si può chiedere nulla di 
più persuasivo, sia dal lato 
della rappresentazione scenica, 
sia dal lato dell'esecuzione vo- 
cale e istrumentale. 

Un ancor giovane maestro 
concertatore e. direttore, assai 
stimato, Sergio Failoni, sta con 
autorità grande, che gli pro- 
viene dalla sapienza e dall’e- 
sperienza ampiamente ‘icono- 
sciute, a capo dei cantanti sin- 
goli e delle masse orchestrali 
e corali 

Senza caricare le tinte dei 
personaggi scenici, vale a dire 
senza concedere più del neces- 
sario agli «effetti» del, loro 
canto, tenendo in sesto, su- 
bordinati ma pronti, preci: 
affiatati l'orchestra e il coro, il 
maestro Failoni sa dare chia- 
ra evidenza al quadro melo- 
drammatico verdiano. 

Il Failoni va certamente di- 
stinto fra i concertatori e di- 
rettori italiani d'oggi. 

Veniamo ai cantanti princi- 
pali. 

La signora Iva Pacetti è ar- 
tista, come si dice, di stile as- 
sai elevato. Bellissima voce, 
benissimo educata. Intelligen- 
za’ scenica ‘di prim'ordine. Ci 
consoliamo, vedendola e uden- 
dola, delle’ tante ‘lamentele, 
tante volte da noi stessi 
pétute, circa la decadenza pre- 
sente del: «bel canto» italia- 
no. Ci consoliamo e ci ricre- 
diamo. C'è ancora dunque chi 
onora le tradizioni canore del- 
la: patria nostra, tradizioni che 
più gloriose nessuna nazione 
ha mai avute. E come le ono- 
ra la signora Pacetti, le onora 
il baritono Mario Basiola. Ma- 
gmifico ‘cantante e attore an- 
ch'egli: la parola, la nota, il 
gesto; che sono il. fondamento 
dell’arte musicale di teatro 
liano, del ‘e recitar cantando » 
dei primi melodrammisti no- 
stri, si compenetrano mirabi 
mente nel canto e nell'azione 
scenica del Basiola 

Il tenore Paolo :Civil è dota- 
to di voce squillante, resiste 
te e sa dare al personaggio 
scenico rilievo efficace. Egli 
procede svelto e sicuro verso 
uno dei primi posti, nellà r 
nomanza dei cantanti nostri. 

La mezzo soprano signora 
Minghini-Cattaneo supera con 
bravura gli scogli dell’ardua e 
poco grata sua «parte»; ma 
ch'essa meriti la stima e le lo- 
di che il pubblico le serba è 
doveroso e gradevole conta! 
tare. 

Lodevolissimi i personaggi 

| scenici secondari: Zaccarini, 
Zini, Colegari. 

Il pubblico popolare h&io+ 
digato i segni della conterità? 
za per lo spettacolo così bene 
riuscito, e non soltanto ha ap- 
plaudito clamorosamente i can- 
tanti a scena aperta, dopo o- 
gni pezzo, ma li ha chiamati 
e richiamati al proscenio; col- 
mandoli di applausi fragorosi 
e insistenti, dopo la fine di 
ogni atto. 

I Ballo in maschera, pure 
non essendo tra le opere più 
rappresentate di Verdi, gode il 
caldo favore del ‘pubblico po- 
polare, per la veemenza delle 
passioni che agita e traduce 
nel canto vocale. Si potrebbe 
dire il dramma dell'amore che 
insidia un’amicizia**fraterna: 
orrore e pietà, si combattono 
nell'animo di chi ascolta. . E 
sì ripensa all’oscufo dramma 
della fraterna amicizia di Ver- 
di per il copcertatore e diret- 
tore più illustre delle sue 0- 

*pere di ‘giovinezza e dell'età 
matura; dramma non ancora 
chiarito, Fuori d'ogni dubbio, 
il sommo compositore nostro 


Ammirate queste scene di « Tosca », qui sopra e a piè di pagina, che veramente non hanno niente da invi- 

diare alle più belle scene che vengono montate nei principali teatri d'opera. - Qui sopra è quella del gran 

concertato del primo atto, e in basso il finale del secondo atto con l'uccisione di Scarpia. - Qui sotto, il 
‘magnifico effetto della folla nel vastissimo anfiteatro durante la rappresentazione. 


sentì fortemente e degnamente 
l’amicizia, e la cantò con me- 
lodie indimenticabili: si ri- 
pensi a Don Alvaro e Vargas 
nella Forza del destino, all'În- 
fante di Spagna e il marchese 
di Posa nel Don Carlos, oltre 
che al conte Riccardo e a Re. 
nato nel Ballo in maschera. 


L'esito della Tosca di Puc- 
cini è stato non meno fortu- 
nato di quello del Ballo in 
maschera. 

Pubblico affollatissimo: scro- 
sci d'applausi, incalzanti, stre- 
pitosi. 

E anche della Tosca si de- 
vono ripetere gli stessi elogi 
rivolti al melodramma verdia- 
no. Anche della Tosca il po- 
polo ama il canto spiegato, 
commosso. 

La Tosca può considerarsi il 
riaccostamento deliberato del 
Puccini al melodramma tra- 
dizionale italiano; più stretta- 
mente, al melodramma ver- 
diano. Si sa, fra l’altro, che la 
tela drammatica della Tosca, 
tentò per un momento la fan- 
tasia del sommo di Busseto. 

Istintivamente, perciò, la 
Tosca è l'opera di Puccini che 
il pubblico popolare, tuttora 
propenso al genuino melo- 
dramma nostro, applaude con 
maggiore trasporto. Non molti 
sanno infatti che la Tosca 
contende il numero delle rap- 
presentazioni alla Butterfiy e 
alla stessa Bohéme, e che for- 
se le sorpassa. 

Degli esecutori della Tosca, 
ch'è stata «ripresa» dagli spet- 
tacoli dell’estate scorsa nel 
Castello Sforzesco, non c'è che 
da scrivere lodi incondizionate. 

Ottimi il maestro concerta- 
tore e direttore, Antonino 
Votto, la protagonista sopra- 
no signora Stella Roman, il 
tenore Augusto Ferrauto (Ca- 
varadossi), il baritono Gaetano 
Viviani (Scarpia) e le «par- 
ti» secondarie Enrico Spada, 
Antonio Gelli e Arsenio 
Giunta. 

Aggiungiamo l'istruttore del 
coro, maestro Vittorio. Ruffo, 
istruttore del coro anche per 
il Ballo in maschera e per 
tutte le opere dell'Estate mu- 
sicale milanese. 

Ci rimarrebbe infine da par- 
lare delle scene e della regìa, 
che nella presente stagione 
sono pregio cospicuo delle rap- 
presentazioni. 

Tratteremo d'esse più di- 
stesamente in séguito, ché ne 
vale proprio la pena. 

In tema di rappresentazioni 
all'aperto non c'è chi non in- 
tenda sùbito il lato capitale 
della messa in scena. 

Intanto avvertiamo ch'essa è 
stata risolta ammirevolmente 
nel Teatro del Castello Sfor- 
zesco, e che si devono enco- 
miare senza restrizioni di sorta 
i pittori Alberto Scaioli, per 
le scene del Ballo in maschera 
e Alessandro Magnoni per le 
scene della Tosca, e il regista 
Ciro Scafa. 


Allo spettacolo d’inaugura- 
zione hanno assistito S, A. R.il 
Duca di Bergamo, il Ministro 
Segretario del Partito S. E. 
Starace e le più alte autorità 
politiche, civili e militari 

Giovedì, ventidue corrente, 
prima rappresentazione della 
Gloria di Francesco Cilèa; poi, 
il 27, prima rappresentazione 
del Rigoletto. L'attesa per le 
due rappresentazioni è vivissi- 
ma. Ne discorreremo. E di- 
scorreremo, a volta a volta, 
delle altre manifestazioni di 
quest'Estate musicale milanese 
che s'è iniziata sotto auspici 
tanto fausti. 


CARLO GATTI 


COMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


ÎLE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI. QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA O ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIO' 
RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA. 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autrice racconta del suo ritorno in collegio accompagnata come sempre dal babbo e dalla mamma; un po’ 
triste sì, ma questa volta senza lacrime. È l’ultimo anno e ai primi di luglio, dopo aver preso il diploma, se ne andrà a casa definitivamente. La prima visita è 
alla guardaroba, dove la signora Casimira è alle prese con una « nuova » e qui riceve la cintura di « Quarto »: la bella cintura rossa, senza righe; poi accompagna la 


nuova nella sua classe. La signora Orsola la saluta con molto piacere e come fa ogni volta che una « grande » viene a trovarla, la addita come modello alte « pic= 

cine »: si reca quindi a far visita alla signora Ponti e finalmente entra nella sua classe dove quest'anno saranno in tredici: le Tredici Stelle. Riprende ta vita di col- 

legio, riprendono le lezioni. L'autrice descrive tipi di compagne e di insegnanti, e usi e costumi di collegio: l'obbligo per de « grandi » di sparecchiare la tavola e di 

andare in cucina alla domenica per turno; i passatempi durante le ore di ricreazione, le lezioni di ginnastica e di ballo,-la passeggiata al sabato durante la quale 

ci si scambia le confidenze, L'autrice ha un giorno di libera uscita per la visita dei genitori; rientrata in collegio racconta alle compagne come ha passato la giorna= 

ta: passeggiata alle Cascine e tè in una pasticceria dove ha sentito. molto parlare di una certa danzatrice Watinka. Dopo cena però la signora Gini la chiama in dis 
‘sparte per ammonirla che « non c'è bisogno di parlare di ballerine e soprattutto -di nominarle a; 


a III XII, 
Ieri sera durante la piccola ricreazione delle sette abbia- 


mo avuto canto: che bellezza la Messa di Haydn! 

Poi, dopo cena, Bettina Lisarco e io abbiamo ripassato le lezioni. Le 
tre inseparabili passeggiavano una accanto all'altra, come sentinelle in- 
torno ai banchini e Andreina Mori ricamava sotto al lume. A un' certo 
punto Fiammetta Casadei è venuta a studiare con noi; ma. cascava dal 
sonno e ha smesso subito. 

— Del resto — ha detto — io sono sicura di prendere in tutt’i modi il 
diploma: perché ho un sistema. 


L'altro giorno mademoiselle Céline ha distribuito alle piccine le parti 
della Rivista che canteranno a Natale: parole francesi, con un rigo di mu- 
sica sopra. I fogli sono subito passati da una mano all’altra: che cosa vuol 
dire questa parola? come si cantano queste note? 

Ines Pratti era fuori di sé dalla gioia perché sarà vestita da pastorella 
e avrà una rocca in mano; invece la Carlandrei piccola ha messo il 
broncio, perché la sua parte è corta. 


La Rivasanta ha un amore! Finalmente! 

Nella nostra. classe non c’era ancora nessuno che avesse un amore e 
non c'è mai stato un Quarto Corso senza amori, 

La Rivasanta non voleva saperne. Tutt'e tre le inseparabili — e cioè 
lei, la Coss e la Nuzzi De Matteis — dicevano che gli amori sono scioc- 
chezze. 

Ma noi siamo riuscite a persuadere la Rivasanta di rispondere alla Car- 
landrei. Perché si tratta proprio della Carlandrei piccola: oggi Andreina 
Mori, dopo aver fatto il giro con la posta, è tornata in classe con un 
suo bigliettino per la Rivasanta: « Mi prendi, in ricreazione, a passeggiare 
con te? », La classica dichiarazione! 


Non importa che Elena Rivasanta scriva; basterà che stasera, passando 
dalla bandinella per andare in chiesa, faccia un cenno, o magari soltanto 
un saluto, alla Carlandrei. h 


C'è nelle bambine, in una certa epoca del loro crescere, un indistinto 
ma imperioso bisogno di amore. Fuori di collegio, tutto si riduce general= 
mente in una passioncella per il cuginetto o per l’amico del fratellino. Quiz 
sfocia in una specie di estatica adorazione per qualcuna delle grandi. 

Gili amori non sono affatto segreti: ma anzi a conoscenza delle bambine, 
delle maestre, della signora Eloisa che li disprezza e della signora Deianice 
che li compatisce. Quando una delle piccine chiede alla sua maestra il pere 
messo di passeggiare durante la ricreazione con una grande, vuol dire che 
questa grande è l’amore di quella tale piccina. 

Non è mai esistito il caso di un'amore fra bambine della medesima clas- 
se, anche se a volte la differenza di età, specialmente per quello che ri= 
guarda le straniere, sia notevole. Né mai un amore è stato ricambiato; 
la piccina vuol bene alla grande; la grande, alla piccina, no; in' genere; 
anzi, con lei si annoia a morte. Questa è la ragione per cui, anche, non si 
è mai dato il caso che una piccina abbia levato un amore a un’altra picci- 
na: non esiste gelosia e accade frequentemente che dieci, quindici piccine 
abbiano in comune lo stesso amore. Fra esse si stabilisce una vera e pro» 
pria framassoneria; una volta ogni tanto passeggiano tutte insieme, du- 
rante la ricreazione. col loro amore e non c'è paùra che la conversazione 
languisca come invece languisce fra i singoli amori che si aggirano in cop- 
pia. Io, per esempio, quando da piccola passeggiavo col mio amore che 
si chiamava Luisa, provavo un'enorme soggezione di lei e generalmente 
non vedevo l'ora che suonasse la campana per tornare con le mie ‘compa- 
gne. Eppure, per nessuna ragione al mondo avrei rinunziato al mio amo 
re: mi pareva di avere un'alleanza in alto; di possedere un appartamento 
all’estero. Ho poi riveduto Luisa due anni‘or sono a Pasqua quando tornò! 
in visita al collegio; e non potevo capacitarmi che per cinque anni essa 
fosse stata per me il centro dell’universo. 

È un fatto, che le grandì sono molto più disinvolte delle piccine. E que- 


parte, ispirare un an le grandi, motivo di gloria da- 

ti alle compagne di ine e; ‘oo una soddisfazione personale per 
tanto di civetteria che un po’ tutte, chi più chi meno, abbiamo. 

Per tutte queste ragioni, gli amori vengono coltivati dall’una e dall'altra 

e con piccoli doni, baci, bronci e bigliettini, come gli amori autentici. 

n realtà, però, degli amori autentici non hanno che il nome. 


XIV 


Da oggi non ho più compagne. 
Possono essere contro di me quanto vogliono, io me ne rido. Grazie a 
io, non so che farmene di loro; e una volta uscita da questo odioso colle- 
o non me ne ricorderò nemmeno più i nomi. 
. Quello che mi hanno fatto questa volta, passa tutti i limiti. 
| Non mi maraviglio dell’Anna Bocca, ch'è tal’e quale al suo nome e vuol 
pre metter bocca dappertutto: una chiacchierona, pettegola, metti- 
male, che Dio ci salvi! E non mi maraviglio certo della Coss, della Nuzzi 
in tutti suoi ridicoli cognomi e della Rivasanta: le famose insepara- 
bili, le professorone, le cime: tre fintone che fanno le superiori e non val- 
| gono nemmeno i lacci delle mie scarpe. In quanto»a quella cocciuta di 
Luisa Serpié e a quella sciocca ambiziosa della Casadei che sta sempre a 
È iarsi dietro i vetri della finestra, dicano quello che vogliono: io 
| non me ne occupo. 
Mi maraviglio, però, di Andreina Mori che è la più vecchia e dovrebbe 
| dare almeno un po’ di buon esempio; e della Santelmi, della Brandi e del- 
la Pilagalli! E di Bettina Lisarco! Ah, da Bettina Lisarco mi aspettavo ben 
altro! Tu quoque? E anche da Rosalia Malì. 
- . Direi quasi che la Lisarco e la Malì sono state le peggiori: con la scusa 
the «non ci credevano », hanno fatto più chiasso di tutte. Seguitavano a 
chiedere: — Ma è proprio vero? Ma siete proprio sicure? 
Come se avessi fatto chi sa che cosa! vin atto di gentilezza a quella stu- 
‘pida della Bocca: ecco quello che ho fatto. Io che, dal ritorno delle vacanze, 
| eccezion fatta per il giorno in cui uscii con i miei genitori, non sono stata 
mai in parlatorio; oggi, domenica, ci sono andata due volte di seguito: e 
questo perché, essendo i miei raccomandatari separati, invece di venire 
insieme sono venuti uno dopo l’altro: prima, è stata la volta della signora 
la quale mi ha portato la solita scatola di cioccolata, scatola che ho subito 
| consegnato in classe per la Fiera Gastronomica; sul tardi, poi, è venuto il 
marito, portandomi anché lui — e questa proprio non me l’aspettavo — 
un’altra scatola di cioccolata. Io ho ragionato così: se i miei raccomanda- 
tari non fossero separati, sarebbero venuti insieme a trovarmi e mi avreb- 
bero portato una scatola sola; perciò la seconda, che non era in program- 
| ma, me la sono messa in tasca. Bene: eccomi di punto in bianco diven- 
| tata «sleale» perché non ho consegnato anche questa scatola. 
E pensare che tutto sarebbe andato liscio se, nel tornare in classe non 
‘avessi vista Anna Bocca al lavabo. Mi fermo a far due chiacchiere con 
lei e, a un certo punto, tivo fuori di tasca un pezzetto di cioccolata e 
glielo do: 
— Uh, questa'sì che è una data‘storica! — dice lei, leccandosi le dita. 
Allora gliene do un altro pezzetto. 
Lei, no: lei non è « sleale», che ha mangiato la cioccolata insieme con 
‘me, vero? Lei è « quella che non ne ha colpa », che « non ci ha pensato ». 
Torna in classe e, per far lo spirito; si mette a spifferare ogni cosa a 
destra e a sinistra. 
Quando poi sono arrivata io, tutte erano già contro di me. 

Sciocche, stupide: gliene ho dette di tutt'i coloti; cretine. Mi sono rivol- 
‘tata perfino .contro la signora Gini che mi aveva afferrata per un braccio. 
| Così ho preso zero in condotta e sono stata cacciata di classe: tutto per 
colpa delle mie belle compagne! 

Poi dopo, sono stata anche chiamata in volticina. 
Non avevo il coraggio di picchiare alla porta e l'ho toccata appena: su- 
pito la voce della signora Eloisa è scattata, dall'interno, come una molla. 


ta signora Eloisa sedeva in mezzo al suo silenzio, con la lampada accesa 
accanto a sé e le mani giunte in atto di preghiera. 

Mi sono fermata a un passo da lei e il cuore mi faceva tanto rumore 
| nel petto, da parermi impossibile che non lo sentisse. Ero ansiosa di giu- 
stificarmi: io sono quella che, fin’ora, ha offerto più di tutte alla Fiera; la 
| Pilagalli e la Santelmi che fanno tanto chiasso, fin'ora non hanno dato 
meppure una caramella; in quanto alla signora Gini, non doveva anche 
lei schierarsi contro di me. Le parole mi fermentavano dentro; e sentivo 
che al primo rimprovero, alla prima osservazione della signora Eloisa non 
avrei potuto trattenerle più. 
| ‘La signora Eloisa seguitava a stare nello stesso atteggiamento di quando 

ero entrata; a capo chino, con gli occhi bassi in modo da parer chiusi. E, 
| —‘guardandola, ho capito come sarà da morta: più magra no, perché è im- 
| possibile; e nemmeno più immobile; e nemmeno più impenetrabile. Sol- 
tanto, distesa sulla coltre, finalmente riposata. 

Tutt'a un tratto, senza alzare il capo, senza fare il minimo movimento, 
ha detto; e mai le sue r mi sono sembrate più aspre: 

— Mi rallegro. 
Non mi aspettavo queste parole e sono rimasta disorientata. 

La signora Eloisa le ha pronunziate molto forte. Soltanto lei può parla- 
re così forte senza dar l'impressione di gridare. Perché la sua voce è di- 
È versa da tutte le altre: per quanto forte, a pochi passì di distanza non la 
i ode più; è una voce senza vibrazioni, che entra nell'orecchio piuttosto 
F come un oggetto che come un suono. E io me la sono proprio sentita nel- 
| l’orecchio e anche nel cuore, come un oggetto pesante e fastidioso. 
Certo, non avrebberaccolta Bettina Lisarco come ha accolta me: a lei 
| bisogna spiegare le cose dettagliatamente e con calma; e neppure avrebbe 
‘accolta così Lisa Brandi che deve essere presa sempre con le buone. A 
me, ha detto le uniche parole che, mortificandomi, dovevano chiudermi 
la bocca. fo 
‘A capo chino, con le mani giunte innanzi a sé, pareva che non respirasse 


nemmeno. 

Si vede che è abituata all’immobilità. Chi sa quante volte sta così fer- 
| ma, menire noi andiamo da una parte all'altra e ci agitiamo e studiamo 
e giochiamo e facciamo cento cose e, insomma, viviamo. Nessuno, in col- 
legio, parla mai di lei; i giorni si susseguono ai giorni senza che nessuno, 


alla sua tavola li 

Tavola ampia: col Crocifisso, il lume, molti libri, molti registri; ma or- 
dinata così da parer nuda. 

La vetrata era già stata chiusa: senza lo*sfondo del giardino, la volti- 
cina pare anche più piccola. La guardavo e mi pareva di vederla per 
la prima volta; quasi di farne la scoperta: muri affrescati a ornamenti leg- 
geri; la preziosa curva del soffitto le dà una fisonomia di oratorio e il 
campanello di porcellana, sulla parete, sembra un’autorità. 

Improvvisamente sono suonate le sette; e mi è sembrato che la campana 
avesse un suono pieno di affetto, come la voce di un’amica che mi chia- 
masse da lontano. 

Ogni sera, a quest'ora, vado a prendere l'Emulsione. Fra tutte, sia per 
l'Emulsione sia per l’Olio di fegato, saremo una quindicina di bimbe. La 
Romilda ci aspetta nel refettorio vicino all’'armadietto delle medicine die- 
tro le colonne. Al di là delle colonne, intanto, le donnine vanno e ven- 
gono preparando le tavole. Odore di cucina. Odor di mele e di biscotti. 
Com'è bello stare in quel cantuccio del refettorio, intorno alla lampada 
che illumina e riscalda! Non ci avevo mai pensato prima; e all'improvviso, 
mi sono resa conto che ero in castigo. Allora ho sentito freddo alla fac- 
cia come se qualcuno avesse spalancato la vetrata. 

Non ero stata mai chiamata in volticina per doverci poi rimanere in 
castigo. Eppure Dio sa quante volte ci sono capitata in sette anni, a comin- 
ciare dal mio primo giorno di collegio! Quel giorno mi ci accompagnò la 
vecchia Maggianti. 

La porta ne era chiusa: piccola é di legno prezioso quali se ne vedono 
soltanto in certe belle chiese o nei palazzi antichi e che, per essere state 
adornate così riccamente, con tant’arte e amore e minuzia, par che deb- 
bano nascondere dei tesori oppure dei misteri: mi riempì di soggezione 
quasi fosse stata una persona viva. 

La prima cosa che vidi, entrando, fu il giardino: non tutto; solo il lato 
estremo col;suo viale sparso di statue; a fianco del viale, il muretto coper- 
to di rose; e, al di là del muretto, il bosco. 

Anche quel giorno la signora Eloisa sedeva alla sua tavola di studio: al 
mio apparire sollevò il capo con un movimento pieno di vivacità, sì che i 
lievi capelli le si scompigliarono al sommo formandole sulla fronte-la sua 
gentile nuvoletta bianca. 

Mi rammento tutti i suoi gesti: meditati è precisi in modo da dar l’im- 
pressione che ognuno di essi avesse una sua intelligenza, un suo orario, 
perfino un suo nome proprio. Chiuse il libro innanzi a sé. Chiuse il ca- 
lamaio. Sul punto di alzarsi, quasi si fosse sentita chiamare, guardò l’oro- 
logio sulla parete di faccia: e fu come se lo guardasse nel profondo, stavo 
per dire negli occhi, con un misto di rispetto e di intesa. 

Poi si alzò, mi condusse davanti alla vetrata e l’aprì. 

Aveva piovuto tutta la mattina; ma ora non pioveva più. Larghe poz- 
zanghere scintillavano fra la ghiaia; e î bossoli e gli oleandri e le gigan- 
tesche magnolie rinverdivano al sole. Il bosco, da una parte; dall'altra, 
un muro (lo stanzone) coperto di madreselva; in mezzo, circondata di 
marmi e di fronde, la vasca; e, in fondo, il cancello. 

— Bello — disse la signora Eloisa: non a me. Benché mi tenesse ancora 
per mano sì era dimenticata, o almeno così credetti, della mia presenza. 
Lo disse al cielo striato di azzurro e di rosa; all'aria miracolosamente tra- 
sparente; a quell’odore fresco di terra e di erba. 

Io, intanto, la guardavo a mio agio. Mi ricordavo com'era entrata po- 
c’anzi in parlatorio, al mio arrivo: dritta come una palma e svelta come il 
vento; mi era sembrata altissima. Ora mi accorgevo che non lo era. Mi 
era sembrata anche superba. Viso d'avorio limato, piuttosto che segnato 
dagli anni; testa piccola e altera. Occhi a triangolo color delle alghe ma- 
Tei ed imperiosi, E bocca ermetica: di persona che non parlerà 
mai di sé. 

Un uomo passò in fondo al { o e, spingendo una carriola, imboc- 
cò il viale centrale, avviato verso la vasca. Guardai di nuovo la vasca, in 
mezzo al bel piazzale; e forse anche la signora Eloisa la guardò; forse 
il suo sguardo si ritrovò laggiù, fra quei marmi e quelle fronde, col mio; 
perché, a un tratto, me lo sentii penetrare nel cuore insieme con la sua 
voce: 

— Spero che sarai una brava bambina. Spero che ti farai voler bene. 
Sorrideva. E mi accorsi che, quando sorrideva, la sua bocca tremava. 


Ecco. Finalmente la signora Eloisa si muove. Si alza in piedi, spenge 
il lume: nello stesso momento, quasi scaturisse dalla profondità della 
terra, il campanone suona l’ora della preghiera: 

Dooooocon. 

Don don dooon. 

Don don dooon. 

Don don dooon. 

Don. 

La signora Eloisa mi prende per mano. Anche nel buio, cammina con 
una rapidità che ha del prodigioso. Mi orienta verso le classi; e, prima che 
me ne avveda, è già scomparsa. 


Appena a letto, poi, sento che qualcuno tira le mie coperte: è Bettina . 
Lisarco. Un fiotto di cattiveria mi sale dal cuore; 

— Oh, lasciami stare, tu! — le dico duramente. 

Invèce Bettina Lisarco scende dal letto e subito, a tradimento, mi dà 
un bacio: 

— Questo bacio, con mille auguri, alla Santelmi: da parte mia, della 
Brandi e della Mori — dice in fretta e risale lesta lesta nel suo letto come 
se fosse inseguita. 

La festa di Dianora! Domani Dianora compie sedici anni! Che me ne 
importa? Per la grande amicizia che mi ha dimostrata, posso anche far 
vedere che non me ne importa nulla. Gli anni scorsi le ho sempre fatto un 
regalino. Quest'anno, no. Ed è l’ultima volta che passeremo il giorno della 
sua festa tutte insienie: qualunque cosa avvenga, l’ultima volta! 

Risolutamente mi sporgo dal letto; tendo il braccio verso il letto ac- 
canto, che è quello di Giacomina Coss; bacio la Coss: 

— Questo bacio, con mille auguri, alla Santelmi; da parte mia, della 
Lisarco, della Brandi... 


(Continua) EMI MASCAGNI 


CON GLI AMERICANI 


di Creta partirono con noi per Delfi a bordo d'un torpedone zeppo e sfiancato, Li 
avevano mandati a prender visione degli enormi preparativi militari che il Governo 
greco, si diceva, stava approntando nell'isola dietro ordini inglesi; ma avevan visto 
tanto poco quanto non era bastato a metter in moto nemmeno le loro fantasie allarmistiche, 
e la delusione, o forse l’abbacinamento del sole sofferto nella cassetta dell'aeroplano, li aveva 
piombati in uno stato di sonno e d’abbattimento. A Delfi bisognava andare a tutt’ 
più pacifico seopo: la missione archeologica francese che dirige gli scavi comunicav 
messo la mano su' un vero tesoro: tavolette con scritte e incisioni, statue d'oro e marmi 
di gran valore. 

L'autobus prendeva possesso solennemente della campagna ondulata, si adagiava in piane 
deserte su cui alberi orfani e miserelli delle specie più disparate sembravano dimenticati lì, 
caduti dal mazzo lungo la strada mentre li trasportavano alla loro vera destinazione. Ogni 
tanto uno zampettare molle di ciuchini, una carovana di zingare, le sottane a fascie viola e 
gialle sbiadite dal polverone, le galline legate a coppie sul basto che facevano l'atto di star- 
nazzare senza convinzione al passaggio del macchinone. Si scende e si sale, si sale e si 
scende, il paesaggio sembra abbozzato e provvisorio, di un disegno malfermo, incerto sul- 
la fisionomia che vuol assumere: colline alla toscana con filari di cipressi spauriti, piane at- 
toppate dalle magre colture, ad un tratto un chiarore di eucaliptus e siepi di fichi d'India 
in fiore, e poi a una svolta un villaggio turco colle merci appese fuori delle botteguccie bas- 
se, i lustrascarpe allineati in ginocchio al lato delle casette. la spazzola in pugno. E questo 
villaggio porta come un gioiello favoloso su un vestituccio dozzinale il nome di Tebe. Quel 
padiglione di stile coloniale adorno di rampicanti è il museo, e si vede biancheggiare nel 
giardino sotto una tettoia un gran leone di gesso che è la copia del famoso leone di Cheronea. 
Uno degli americani col naso sulla guida informa i compagni che si passano il nome di 
bocca in bocca: Cherònia, Cironìa, mentre l'autobus bercolla e rugge per le volute della 
strada improvvisamente impennata. Un odore aspro di ginepro e di menta vince di colpo il 
tanfo di sudore, di cuoio, e di tabacco dolce. 

Sollevato lo spirito a quella frescura la gente si ricompone sui sedili e si sente disposta a 
chiacchierare. In questo momento gli argomenti archeologici non fanno difetto in Grecia 
Al British Museum hanno sottoposto i marmi dell'Acropoli a una pulizia radicale che li ha 
danneggiati, si dice da alcuni, irrimediabilmente. Che ne sa il mio compagno di viaggio? 
Alla fine del raschiamento e dello strofinìo il diametro delle colonne s'è ridotto d'un palmo, 
alla canefora dell'Erecteion è caduto un ricciolo, Nettuno del Partenone spuntato il 
tridente, e insisto su particolari drammatici per provocare una qualche reazione da parte 
del sonnolento giovanottone. 

Dopo un lungo sbadiglio e stropicciamento d'occhi, emette suoni gutturali dai quali affiora 
l'affermazione che Lord Elgin, quello che strappò dai templi d'Atene le metopi e i triglifi, 
aveva avuto il consenso del Governo turco, e che quindi legalmente era a posto; e che poi 
la ripulitura era necessaria per togliere ai marmi famosi le muffe e le anneriture provocate 
dall’umidità 

Si capisce che quei poveri marmi nutriti di sole per tanti secoli non si possano adattare 
alla prigionia del Museo di Londra. E pur restando sul terreno legale e riconoscendo all’In- 
ghilterra la figura di depositaria e tutrice, ch’essa s'è assunta, di quelle insigni vestigia, c'è 
da discutere se il depositario d'un bene sia autorizzato a prendere iniziative tali, nei ri- 
guardi di questo, da metterne in pericolo l'esistenza. Né vale dire che lo strumento ado- 
perato fosse collaudato e perfetto; in seguito a un’interpellanza alla camera dei Comuni, un 
membro del Governo ha dovuto ammettere che il Museo non aveva chiesto alcuna autoriz- 
Zazione alle autorità politiche per procedere allo straordinario raschiamento, e che d’altra 
parte nemmeno i più esperti potevano determinare a priori le conseguenze d'una operazione 
che sì era potuta esperimentare su marmi, non aventi, naturalmente, l'età né le caratteri- 
stiche di quelli dell’Acropoli. 

Superato un valico e un paesetto 
discesa verso una gola che raccogli 
Mnemosiné o fiume della memoria, il Lete, 


U x gruppo di giornalisti americani che erano appena scesi arruffati e caldi dall'aereo 


a sghembo sul dorso del monte, il motore brontola in 
ie con gran strepito l’acqua dei torrenti dell’Elicona; il 
o fiume dell'oblio. Quello che ha il naso sulla 


Ecco, qui sopra, la «Colonna delle Thiadi », marmo del quinto secolo, che si 


trova el Museo di Delfi. - In alto: aspro paesaggio di 
stica rude montagna e la piana verdeggianti 


Delfi, con la caratteri» 
fe verso Itea. 


Qui sopra; le favolose rocce di Delfi tinte, come quelle di Capri, di croco e 
di sangue. Ai piedi di queste rocce giacciono blocchi, tronconi, statue 
‘mozze, capitelli, in un rovinio confuso di indescrivibile effetto. 


guida vorrebbe scendere e abbeverarsi, ma l'autista mostra di non compren- 
dere il poetico desiderio, e i compagni gli offrono pasticche dolci e gomma 
da masticare. 

Dopo lunghi scivolamenti e faticose arrampicate, sobbalzi e sventagliate di 
fango tra le casuccie irte d'un paesino tutte bollate dalle scritte di pro- 
paganda dell'E.O.N. (Organizzazione Greca della giovinezza, sorella della 
nostra GIL) ecco alfine le roccie favolose, tinte, come quelle di Capri, di 
croco e di sangue, e agitate nel ‘profondo del ruggito del Dio. Al di sotto 
un gran crosciare. per la scarpata di blocchi tronconi statue mozze capi- 
telli, un rovinio confuso, come quelle petraie moreniche che si vedono 
all'orlo dei ghiacciai, ma qui accese d'uno straordinario biancore e abba- 
glianti. La strada trattiene e arresta quel diluvio, e al di sotto della strada 
la valle improvvisamente grigia d'ulivi s'ingola in un imbuto e s’appunta 
in un triangolo vitreo di mare. Strano paesaggio anche questo; incerto tra 
l’alpestre e il marino, il pastorale e il drammatico, e come composto di pezzi 
diversi e estranei, a cui aggiunge arbitrarietà e sbigottimento quel paesetto 
tuito nuovo e inodoro, ricostruito in fretta presso l'area terremotata, e a 
scatola novecento del museo. Nel silenzio grandi uccelli neri s’alzano a spi- 
rale (aquile, forse, come quelle lanciate da Giove in direzioni opposte che 
si ricongiunsero qui, stabilendo che qui era l'ombelico del mondo), e in 
silenzio l'acqua della fonte Castalia si raccoglie nel serbatoio di cemento 
armato. Qui, come altrove in Grecia, s'ha l'impressione di non riconoscere 
il volto del paese, non tanto perché sfigurato dagli uomini d’oggi, rispetto- 
sissimi anzi dell’antico e tutti indaffarati a ripristinarne gli aspetti, quanto 
per certi contrasti naturali, frutto di chissà quali convulsioni equivoci so- 
vrapposizioni. La montagna acce. 
sa, rovinosa e convulsa, e poi il 
pallore mite degli ulivi e quel 
mare di madreperla laggiù. Vi 
furono terremoti più volte, più 
volte le roccie Fedriadi s’aper- 
sero e si scossero; il volto di 
Delfi mutò, i templi precipitaro- 
no e risorsero, e forse la città sa- 
cra ebbe anche allora quest'aria 
incredula e provvisoria, e mai si 
fissò nel paesaggio, ricevendone 
definitivo lume, E l'incubo che 
proviamo, la riluttanza a rompe- 
re il silenzio, e il sentirsi piccoli 
e indifesi, tutto questo si chia- 
ma senso religioso; ché indubbia- 
mente questo dorso di montagna 
è religioso per destinazione, ed 
esiste una religiosità di Delfi an- 
tica quanto le roccie, e indipen- 
dente dalle personalità divine che 
vi si son succedute. All'alba della 
storia religiosa s'onorò qui Gea, 
la terra, della quale la voragine 
rappresentò la bocca e quella pie- 
tra ovoide rotolata giù dal vortice 
l'ombelico; subentrò l’oscura si- 
gnoria di Python, il serpente, 
donde il nome della Pizia, indi 
quella di Poseidone che lasciò il 
campo a Apollo e successivamen- 
te a Dioniso. Questa città atter- 
razzata contro la rupe vulcanica, 
coronata di fumi e boati fu la 
roccaforte d'una setta sacerdota- 
le che pretese tributi ed omaggi 
dalle popolazioni, e che interven- 
ne sistematicamente nella politi- 
ca degli Stati nell'intento di sal- 
vaguardare i propri interessi. In- 
fatti all'appressarsi degli eserciti 
di Serse re dei Persiani, se l’ora- 
colo scoraggia gli ambasciatori a- 
teniesi, vuol dire che il clero di 
Delfi vuol mettersi al sicuro e 
prepararsi un merito nei confron- 
ti degli invasori. Soltanto depo la 
battaglia di Plat:a, passato il pe- 
ricolo, l'oracolo riprende coraggio 
e la Pizia ordina che tutti i fuochi 
siano spenti, indi riaccesi colla 
fiamma portata da Delfi. 

Sì percorre col fiato grosso, nel 
sole, l'erta Via Sacra fiancheg- 


Qui sopra: l'e duriga » che faceva parte di un enorme gruppo monumentale regalato da un signore 
di Siracusa. - Al centro: vestigia lungo la Via Sacra, con cartelli indicatori nell'aspro paesaggio. 


giata dai ruderi delle edicole, degli anatema dei chioschi dei tempietti. Ogni 
Stato voleva esser rappresentato con edifici degni e adorni, ogni paese s'impe- 
gnava a versare un contributo a questa specie di Ginevra ante literam, e 
quanto più largo esso era, più c'era speranza che i responsi della Pizia 
fossero espliciti è favorevoli. I privati illustri, le alte personalità manda- 
vano statue e oggetti preziosi. 

Ma non è detto che i donatori, privati e enti pubblici, avessero tutti lo 
stesso gusto e la stessa larghezza di mezzi. Se si vuole, anche la celebre 
stele con in vetta le tre danzatrici ridenti, ricomposta ora nel Museo, non 
sembra opera di grande artista, ma piuttosto un piacevole oggetto decora- 
tivo, e non regge il confronto colla armonica solidità dell’auriga. giunto mi- 
racolosamente intatto fino a noi per opera d'un terremoto che travoltolo 
lo seppellì nel terriccio. Eterno dissidio tra la produzione artistica e la 
produzione artigiana, occasionale o a serie che le prospera allato, assi- 
milandone soltanto gli accorgimenti tecnici e certi risultati esteriori. Sem- 
bra dunque che la Missione archeologica francese, estirpando un groviglio 
di radici v’abbia trovato impigliata una specie di cassetta o armadio di 
sacrestia con tre o quattro statuette di metallo della misura di quelle fit- 
tili di Tanagra e pressappoco di quella fattura, e brandelli di metallo incisi 
appartenenti al rivestimento presumibile d'uno stipo di legno: poi una gamba 
e un piede marmoreo senza appoggio, che doveva apparire levato in aria in 
un atteggiamento di corsa o di lotta, d'epoca romana. 

Gli americani non nascondono la loro delusione; tanta strada per tre 


statuette di fattura grossolana, 
qualchs amuleto di quelli di cui 
son pieni i musei di tutta Eu- 
ropa, e quella gamba di marmo 
coi muscoli irrigiditi e il piede in 
aria a minacciare la sacrosanta 


pedata. Nel meriggio, il caldo si 
fa più grave, e la solitudine si 
carica di torpore. Entriamo nel 
museo dove alcuni operaì con 
gesti lentissimi stanno sistemando 
certi vasi di coccio ai lati della 
rampa d'accesso. Ecco nella sala 
grande, diritto e fiero, la mano 
tesa al mezzo delle redini, l’au- 
riga. Faceva parte d'un enorme 
gruppo monumentale regalato da 
un signore di Siracusa; c'era il 
carro tirato da quattro cavalli, e 
accanto al cocchiere, il proprieta- 
rio. Massiccio nei tratti del volto, 
gli occhi tondi, il mento carno- 
so, un'aria di beata volgarità. Ep- 
pure quella giovanile soddisfazio- 
ne della vittoria, pur senza arro- 
ganza, e quelle ciglia lunghe di 
fanciullone coccolato dalla mam- 
ma lo rendono d’un subito amico. 
Passato il momento dell'azione 
violenta e l’ebbrezza del traguar- 
do, faceva sfilare i cavalli a passo 
di parata di fronte alle tribune. 
Tutto in lui fa mostra di quella 
sana mediocrità e di quella appa- 
gata giovinezza di cui gli ameri- 
cani pretendono essere i campioni. 
Lo circondano, gli battono sulle 
spalle, gli toccano il nastrino del- 
la vittoria legato attorno alla 
fronte. È il detentore d'un pri- 
mato sportivo, a swell guy, uno 
di loro. Quello più serio, che du- 
rante il viaggio teneva il naso 
sul libro, fa notare un partico- 
lare verista; i capelli incollati dal 
sudore sulle guancie e sul collo. 
E come se quel particolare illu- 
minasse per loro definitivamente 
là grandezza dell’opera, sgranano 
il rosario dei soliti aggettivi en- 
tusiasti. Poi, calzati i baschi, si 
consultano sul modo più celere 
di raggiungere le Termopili. 
MARIA L. ASTALDI 


1371 


VISITA A VERA 


L'ATTRICE CHE HA VOLUTO 
ESSERE DIMENTICATA 


Ive nella sua bella casa, tra cose belle e gentili, sul Lido d’Albaro, a Genova. 

La casa — un vecchio palazzotto della fine del Settecento rimesso interamente a 

nuovo con senso di saggia intelligente modernità, ma non tanto da cancellare talune 

suggestive caratteristiche del tempo andato — guarda il mare e abbraccia la vista 
dell'ampia curva luminosa della costa, dalla punta di Portofino al molo di ponente del 
porto. Intorno intorno all'edificio fiorisce, con tropicale dovizia, uno di quei giardini come 
se ne vedono tanti, bene agghindati e festosi, sulla riviera ligure. I suoi viali sono om- 
breggiati da magnolie solenni e da eucaliptus. Non mancano le siepi di mirto, l’arboscello 
caro a Venere Ciprigna; e non mancano le barriere di glicine rampicante, e i fiori d'oghi 
sorta, che di questa stagione mandano un profumo acuto, inebriante, come un vino di 
cent'anni. 

In questa villa, dove tutto reca il marchio d'un buon gusto raffinato, trascorre la vita, 
in piena e gioiosa serenità di spirito, una donna ancora giovane e molto bella che fino a 
pochi anni addietro fu una delle attrici più acclamate d'Italia e forse la più cara alle nostre 
platee. Si chiamava, allora, Vera Vergani. Oggi è la signora Pescarolo, moglie di un valo- 
roso e distinto ufficiale della nostra marina mercantile, e madre di due figlioli bellissimi 
uno dei quali si chiama, come lei, Vera ed ha 8 anni, e l’altro porta il nome del padre, 
Leonardo, ed ha 5 anni. 

Sono andato a far visita a Vera. (Parecchi anni di frate 
di chiamarla ancora e semplicemente così). Che sorpresa, ritrovarla non mutata affatto 
o soltanto in una più composta nobiltà della figura, simile a quella di una Musa staccata 
da un antico bassorilievo greco, e in une dolce pacata soavità dei grandi occhi neri ombrati 
da folte sopracciglia — da quando la vidi recitare, le ultime sere, una diecina d'anni addietro, 
e da quando, in una chiara mattina romana di fine febbraio del 1930, assistei, con pochi altri 
intimi, alle sue nozze semplicissime in una chiesa dei Prati! Lungi dal fuoco divorante della 
scena e fuori dalla finzione di essa, Vera sembra attingere oggi nella sua raccolta e piena 
felicità familiare la linfa di una seconda rigogliosa giovinezza. 

Io la guardo, e non posso fare a meno di risalire col ricordo all'anno in cui la vidi per 
la prima volta, alla vigilia della grande guerra, dinanzi la ribalta del Teatro Apollo (ora 
Eliseo) di Roma, Era una giovinetta di appena diciotto anni, se non meno, assai avvenent 
Recitava in minuscole parti nella Compagnia di Ferruccio Benini. Rammento che una sera 
il grande indimenticabile attore veneziano, cui ero legato da molta amicizia, mi parlò della 
«bella tosa » — così chiamava paternamente Vera Vergani — e mi disse che l'aveva scrit- 
turata perché un giorno la ragazzetta, figlia di suoi amici, gli s'era piantata davanti e con 
franca baldanza gli aveva parlato della sua vocazione per il teatro, della volontà di 
recitare e di avere proprio lui, Benini, per maestro, Quella sera il grande attore veneziano 
soggiunse: «La bella tosa farà sicuramente molta strad: Ancora non lo sa, ma è una 
vera attrice... ». 

Colui che diede vita al Nobilomo Vidal non s’'ingannava e vedeva lontano. 

ltre che bella e piena di freschezza, Vera Vergani era volonterosa. Venuta piccolissima 
a Roma dalla natìa Cividale del Friuli, aveva appreso alla perfezione il colorito dialetto 
romanesco e dimenticato quello gentile vivace e lezioso di papà Goldoni. Ma di ciò non s'era 
sgomentato Ferruccio Benini che, come ognun sa, era un veneziano di... Genova. « Supplirai 
con la volontà, come ho: fatto io» le aveva detto; e Vera aveva messo nel programma del 
suo studio anche il dialetto veneziano, e ci s'era trovata assai presto a suo agio. Poi, come 
la bellezza era stata il buon viatico iniziale per Tina di Lorenzo e per Lida Borelli, lo fu 
anche per Vera Vergani. Virgilio Talli, con quel fiuto che fece di lui ii maestro dei nostri 
capocomici, dopo averla vista recitare una sola sera in una piccola parte accanto a Benini, 
le offrì ipso facto una scrittura nella sua Compagnia. Parve alla giovanissima attrice di toc- 
care la più alta vetta della fortuna; e sicuramente fu per lei una grande fortuna, perché 
il buon maestro fa i buoni allievi. a 

Nella quaresima del 1916, ad un'età in cui le attrici in genere iniziano i primi incerti passi 
sulle tavole del palcoscenico e balbettano timidamente le brevi battute delle loro minuscole 


na amicizia mi danno il privilegio 


Vera Vergani nel 1927, quando era prima attrice della compagnia Niccodemi. 
- Sotto, a sinistra: Vera Vergani e il Comandante Leonardo Pescarolo, al 
l’uscita dalla chiesa nel giorno delle loro nozze (1930). 


parti, quando cioè cominciano ad uscire dallo stato. di:Farve, Vera Vergani 
veniva scritturata Ruggero Ruggeri col ruolo di prima attrice. 

Prima attrice! Fu quello per la Vergani il periodo più terribile. Aveva 
accolto l'offerta di Ruggeri con delirante entusiasmo, e firmato il con- 
tratto con la gioia e la fretta di chi deve riscuotere la vincita di una 
lotteria. Ma poi, che paura! Se le fossero mancate le forze per ‘tanto 
volo? Le pareva di avere così fragili ali! Ali di sogno. Ma alle prime 
recite le tornò il coraggio. Il pubblico fu subito dalla sua, grato della 
fresca giovinezza che essa gli offriva, ogni sera, senza elaborati virtuo- 
sismi, con quella bella incosciente baldanza che è propria di chi affronta 
un pericolo senza misurarne tutta la gravità, Gli è che in Vera Vergani 
c'era già molto fervore, c'era tenacia di propositi, c'era amore allo 
studio e semplicità di vita, anche se non c’era, ancora, l'essenza di una 
prima attrice. 

«È giovane, è bella, è volonterosa, — si diceva dai più — ma le manca 
sensibilità drammatica ». E soggiungevano: «Di lei si dovrà dire, così 
oggi, come tra qualche anno, recita bello ». 

Coloro che giudicavano a questo modo s’ingannavano di grosso, e dovet- 
tero presto farne doverosa ammenda. Non fu, però, nei quattro anni 
trascorsi con Ruggeri che Vera Vergani poté formarsi una personalità, 
Attore magnifico, ma misoneista, rigidamente chiuso in Stesso, avaro 
di parole e di consigli, Ruggeri poteva essere per la giovane attrice 
italiana un esempio eccellente di dignità artistica, di coscienza d’inter- 
prete e di stile di scena; ma non un maestro. Si capisce dunque che 
negli anni trascorsi al suo fianco la Vergani avesse paura di affacciare 
il suo «io» alla ribalta. Ruggeri occupava troppo spazio sul palcosce- 
nico e nell'ammirazione del pubblico, perché restasse a lei campo per 
farsi largo nella considerazione delle platee. In quei quattro anni Vera 
Vergani fece perciò la parte della formica della favola: ammassò osserva- 
zioni, lavorò silenziosamente per sé e per il suo domani, studiando, raf 
finando il gusto e le abitudini, ma senza imbrigliare la sua schietta, gaia, 
impetuosa giovinezza. 

Nel 1921 Dario Niccodemi costituiva, con le forze più giovani è più 


battaglie nel nome di un giovanile ideale artistico, e 
non si scoraggiava alle difficoltà, non si smarriva se 
anche, talvolta, le veniva a mancare il consenso della 
folla. 

Vera Vergani era oramai l'attrice più popolare e più 
amata delle platee italiane e il successo accompa- 
gnava il suo cammino, in patria e in America, quan- 
do, improvvisamente, sulla fine - del 1929, dava un 
commosso addio al pubblico e s'allontanava, sì per- 
deva nel fondo. scuro della scena, scompariva de- 
finitivamente da quel teatro a cui, l'avevamo vista 
affacciarsi, quindici anni prima, un po’ timida e un 
po’ birichina, e poi camminare sicura e spedita, sen- 
za avversità e delusioni. Aveva poco più di trent'an- 
ni: cicè, dinanzi a sé ancora tutta una vita. E se 
ne andava così come un giorno, verso la metà del 
secolo scorso, un'altra attrice famosa, Carlotta Mar- 
chionni, aveva abbandonato il teatro nel pieno fio- 
rire dell'ingegno e nel pieno possesso delle sue forze, 
per non dare più tardi, al suo pubblico, lo spettacolo 
di una decadenza fisica e forsanco artistica. 

Ma per Vera Vergani c’era, oltre quelle mura in 
cui aveva trepidato, gioito e conosciuto le ebbrezze 
del successo e di una rapida notorietà, un’altra stra- 
da luminosa: quella della felicità familiare. Ed essa 
ha voluto percorrerla, 

Un anno dopo cominciava per Vera una muova 
serena felice esistenza, che dura e durerà lunghis- 
simamente ancora. Nella suggestiva casa sul lido gi 
novese ho ritrovato un'avvenente signora, che rassomi 

glia tanto tanto a Vera Vergani, che ha la sua grazia, la sua eleganza, la sua voce calda e armo- 
niosa, che parla anche di teatro e con fervido affetto, non dimentica del passato, ma senza ombra 
di rimpianto e senza nostalgia. Accanto a sé la bella signora ha due bambini vivaci, sani, bellissimi. 

Vera e Leonardo i grandi, Vera e Leonardo i piccoli. 
MARIO CORSI 


Ecco qui sopra e sotto due interni (il vestibolo e un salotto) della villa Pescarolo che sorge tra 
‘una fiaba di verde e d’azzurro presso il Lido di Albaro a Genova. 


n Comandante Pescarolo coi piccoli Vera e Leonard 
Vergani, dal balcone della sua bella casa genovese, segue 
suoi vivaci bambini nell'ampio giardino sottostante. 


nuove del nostro teatro, quella che è stata senza dubbio, per quasi un 
decennio, Ja migliore Compagnia di prosa italiana. Vera Vergani entrò 
a farne parte dagli inizi, e sotto la guida di Niccodemi la sua evoluzione 
fu rapida: evoluzione logica, perché nell’attrice c'erano intelligenza, equi- 
librio, volontà e desiderio di conquista. Bella attrice si era detto fin al- 
lora di Vera Vergani: ma non una statua di marmo pario, Piuttosto una 
Galatea piena di calore e di vita e suscettibile di sentire il soffio di 
Pigmalione. Merito principale dell’autore-capocomico fu appunto di ri- 
volgere su lei questo soffio animatore, valorizzando le sue migliori qua- 
lità istintive di interprete, disciplinandole in mirabile euritmia e conver- 
gendole verso un unico fine. 

Senza ricorrere ad esagerate iperboli si può ben dire che nei nove anni 
trascorsi nella Compagnia Niccodemi, Vera Vergani seppe recare sulla 
scena, con la fragranza della sua giovinezza, una grazia, uno spirito, uno 
stile ed un fascino del tutto particolari. Io non m’indugerò a ricordare, 
oggi, le tappe della sua ascesa artistica, le interpretazioni sue più signi- 
ficative e certo non dimenticate dal pubblico italiano: quante, dai Sei 
personaggi în cerca d'autore alla Figlia di Iorio! Ma nel riparlare, qui, 
di Vera Vergani, non posso dimenticare uno specialissimo titolo d'onore 
di questa nostra cara attrice: quello di aver amato innanzi tutto e senza 
riserve il repertorio italiano. Recitare autori nostri, anche se nuovi alle 
scene e senza fama, fu sempre per lei gioia grandissima. Durante due 
lustri ogni giovane scrittore italiano di valore poté guardare a lei come 
ad un'amica e ad un'interprete valorosa e intelligente. Essa cercava le 


rrivo all'apparecchio tra poche ore partente per l'Italia questi appunti gettati 
giù in fretta mentre la città vibra ancora tutta di appassionato entusiasmo 
per la visita del Vice Re S. A. R. I il Duca d'Aosta. 


Il visitatore che qui giungesse dalla Metropoli dopo qualche anno di as- 
senza, troverebbe la città radicalmente trasformata nell’apparenza e nello spirito, in 
pieno fervore di continuo rinnovamento. 


La capitale dell'Eritrea non assomiglia più a un piccolo villaggio toscano, quale 
venne modellata ai tempi iniziali della nostra conquista africana, ma appare per 


contro una città moderna destinata a grande sviluppo e a traffico intenso. 

Sotto aicuni aspetti si può dire che qui stiamo superando quanto hanno saputo 
fare gli Inglesi in alcuni centri del Sud Africa. 

Il centro urbano e le zone immediatamente adiacenti ad esso sono riserbati agli 


edifici grandi e moderni sedi di pubblici uffici e di impianti commerciali, come di 
abitazioni dei cittadini metropolitani, mentre alcune zone periferiche sono adibite 


per le abitazioni dei nativi. 
Ma entrambe le popolazion', quella metropolitana e quella indigena, vivono e pro- 
sperano in piena dignità civile e sociale sotto la grande bandiera del Littorio. 


Poiché proprio qui si vede quali sono le caratteristiche essenziali ‘della nostra 
espansione che nel mentre in sulle prine si afferma con la potenza delle armi, subito 
dopo offre ai popoli associati al nostro destino, il maestro di scuola, il medico, la 


DEDICATO A MARIA SCALERA chriesaeta civile abitazione, 


Laddove abitavano gli indigeni era un agglomerato di miseria di sozzura che. il 
piccone demolitore ha fatto scomparire. Si abbattono tuguri, si diradano pericolosi 
agglomerati di abitazioni, si scavano pozzi, sì colmano scoli, si migliorano strade ‘si 


. S4 distinguono la chiesa, l'ambulatorio, la scuola e i tucul eretti per ricordare Maria Scalera. Si tratta di un villaggio eritre 
Qui sopra: una veduta del villaggio eritreo di Acri Si SO I vui rinnovazione è dovula alla generosità dei fratelli Scalera. - In alto: S. 4. R. il Duta PALME TICO econo 
nitido, arioso, organicamente disposto, SGemince con l'avv. Vitelli, rappresentante della famiglia e della ditta Scalera, per la generosa offerta. 


sopra: s. A. R il Duca d'Aosta, Viceré d'Etiopia, accompagnato da 5. E. Daodiace, 
Sopra: È alti funzionari, ascolta il discorso inaugurale pronunciato, dal comm. Russo, 
‘lella chiesa del villaggio a San Gabriele. - Sotto a destra: 


e nulla viene trascurato perché quest'opera sia esempio e sprone 


piantano alberi, 
all'iniziativa degli eritrei stessi sui quali 
fiana, ed insieme il fervore d'opere del Governo a loro favore, 
‘beneficamente infiuire. 

cefriaita di S. A. R. I il Duca d'Aosta, del Vice Re che la popolazione accolse 
calli fervido religioso entusiasmo onde doveva essere accolto l'inviato del Re Im- 
peratore e del Duce, diede luogo a uno spontaneo formidabile schieramento italiano 
e fascista. 

Dalla moltitudine prorompevano le acclamazioni al Principe di 
qui rappresenta la Monarchia Sabauda e il Governo Fascista. 

rossi ragnato dal Governatore dell'Eritrea, l'instancabile e benemerito S. E, Giu. 
seppe Daodiace, dal Segretario Generale S. E. Mischi, dagli uMciali generali qui 
SePPe niza, dal Segretario Federale e dai funzionari civili del Governo e del Comune, 
di 2 UK I il Vice Re lasciava di buon mattino la Villa vicereale attraversando în 
‘macchina la città, passando per il Viale Mussolini. 

Rapidamente il corteo ì 


il meraviglioso spettacolo di Asmara ita- 
non può a meno di 


Casa Savoia che 


delle macchine giungeva in una zona periferica e precisa- 
‘mente al Villaggio Eritreo di Acria completamente rinnovato in poco tempo per la 
volontà fascista rinnovatrice della terra d'Africa. Trattasi di un modello di villaggio 
eritreo, vasto, nitido, arioso organicamente disposto, igienicamente cautelato. 

Un primo nucleo del villaggio stesso, composto di dieci razionali tucul in mura- 
tura con annessa cucina, pavimentati in cemento coperti in eternit rossobruno sago- 
mato e tinteggiato -ad imitare il tradizionale tetto indigeno, era stato creato fino 
dall'anno scorso d’intorno una chiesa copta, elevata insieme ai tucul per desiderio 
e a spese dei Fratelli Scalera, quegli instancabili lavoratori che nel. mentre si pro- 
digano mecenaticamente nella edizione delle opere del Palestrina, restituendo al 


l’instancabile e benemerito Governatore dell’Eritrea,, dagli 
‘commissario dell’Hlamasien. - Sotto a sinistra: 


Ufficiali Generali, dal Segretario Fede- 
l'Abuna legge la formula per la consacrazione 


l'Abuna Marcos offre al Viceré la croce di San Gabriele. 


mondo cattolico e all'arte un tesoro quasi scomparso, e 
dicano le loro possenti energie d’intelletto e di mezzi all'arte cinematografica ita- 


che con fervore grande de- 
fiana, pure continuano nella loro aspra fatica di costruttori di strade, di ponti, di 
case ‘în terra d'Africa, instancabili sempre sia che le loro opere servano alla pace 
© alla guerra, pronti al primo posto di attività e di responsabilità e di pericolo. 

Case e chiesa vennero eretti dai Fratelli Scalera per ricordare la santa memoria 
della loro Madre Maria Scalera. 

È a questo Tempio che S. A. R. I il Duca d'Aosta volle dedicare la prima visita 
ricevendo sulla soglia del Tempio l'omaggio dell’Abuna Marcos che pronunciava il 
seguente discorso: 

« Altezza Reale! 

L’insugurazione della nuova Chiesa Etiopica che la Ditta Scalera ha innalzata, 
insieme ad altri importanti edifici, in questo nuovo quartiere, rappresenta ancora una 
prova della protezione e della assistenza del Governo Italiano verso la nostra Chiesa. 

"home di tutti i cristiani etiopici non solo di Asmara, ma di tutta l'Eritrea, io 
ringrazio Vostra Altezza Reale per tutto quanto il Governo Italiano ha fatto € fa 
per la nostra chiesa. 

‘Un ringraziamento Vostra Altezza vorrà permettermi di rivolgere anche oltre che 
alla Ditta Scalera a tutti î nazionali che hanno contribuito alla costruzione di que- 
sto nuovo quartiere sorto quasi per incanto. 

Nei tucul di questo quartiere sono state ospitate gratuitamente molte povere fami- 
glie e specialmente famiglie di eritrei morti in guerra. 

Questa offerta fatta dal Governo e dai nazionali di Asmara a queste famiglie e 
specialmente a queste vedove non sarà mai dimenticata. 

'% nome di tutti i cristiani etiopici dell’Eritrea io offro a Vostra Altezza Reale 


°°° {xl 


Qui sopra: S. A. R. il Duca d'Aosta, Viceré d'Etiopia, accompagnato da S. E. Daodiace, Governatore dell’Eritrea, dal comm. Russo, commissario dell'Hlamasien e dalle altre autorità 


lascia la chiesa del villaggio Maria Scalera, dopo 


consacrazione. - Sotto: gli indigeni, in festa, agitano bandiere tricolori davanti al bellissimo ambulatorio « Carlo Scalera » (a si- 


Nistra); la scuola « Carlo Scalera » (a destra); una veduta del villaggio con le sue linde e moderne costruzioni, dovute alla magnanimità dei fratelli Scalera. 


inno panini 


questa croce che porta il nome di « San Gabriele » al quale questa chiesa è dedicata. 

Vostra Altezza Reale vorrà conservarla in nostro ricordo ed a ricordo di questa 
popolazione che invoca su Voi e sul Governo Italiano tutte le benedizioni ». 

Dopo la visita alla Chiesa l’Augusto Principe sempre seguito dalle autorità sì com- 
piacque di visitare la Scuola Carlo Scalera e l'Ambulatorio Carlo Scalera, anch'essi 
dovuti alla munificenza dei superstiti Salvatore e Michele Scalera che vollero, de- 
dicandoli al fratello Carlo, il pioniere del lavoro italiano in Africa, caduto nell'adem- 
pimento del dovere nello scorso ottobre, in quel di Bengasi, legare il di lui nome 
alla terra eritrea con un’opera di civiltà e di progresso. 

Il Comm. Russo, Commissario dell'Hlamasien, rivolgeva all'Augusto Principe le 
seguenti parole: 

« Altezza Reale, 

È per me ragione di grande orgoglio ed onore porgerVi oggi, in occasione della 
inaugurazione ufficiale del primo nucleo di questo nuovo quartiere indigeno deno- 
minato, dalla località, « Maimedagheri », sorto soprattutto pel contributo dato da 
ditte e privati nazionali residenti in Asmara fra cui va particolarmente segnalata 
la Ditta SICELP, e che ‘accoglie, nella maggior parte, famiglie di ex militari eritrei 
morti al servizio dell'Italia, un album di fotografie e disegni illustranti i lavori già 
eseguiti e quelli in corso di esecuzione per la bonifica dei villaggi indigeni di Asmara. 

Questa bonifica è stata iniziata nel secondo semestre 1938 per volontà di S. E. 
Daodiace. 

Il Commissariato dello Hlamasien, nell'attuazione di essa, ron ha fatto che ese- 
guire scrupolosamente le direttive ricevute, dedicando alla realizzazione delle varie 
iniziative ed alla esecuzione dei vari lavori, il massimo interessamento, passione ed 


energia. 


È Nota bi 
Ta 11 tia fe conii o 


La relazione allegata all'album e le fotografié in qu 
AL R snidea precisa di quello che si è realizzato e d za a a 
n Sgfuralmente non si è che all'inzio: come inizio bisogna però dire che ai è molto 
Vogliate, Altezza Reale, in ogni modo accogliere l'o 
mentazione di quello che si è fatto, ma soprattutto Solo DR DOTE 
ancora si dovrà fare nei limiti naturalmente delle disponibilità. finanziatie, e © © 
Per la realizzazione dell'intero programma di bonifica il mio Commissaricto ‘sarà 
lieto ed orgoglioso di lavorare ancora, agli ordini di V. A, R. e di S. Evil Governatoren 
‘In seguito il rappresentante della famiglia Scalera, l'Avv. Vitelli che unitamente 
ai dirigenti della Società Italiana Costruzioni e Lavori Pubblici osseguiando il Vi 
Re, esponeva i dati principali della costruzione modernissima dove i figli degli indi. 
geni eritrei caduti in guerra riceveranno istruzione e conforto. La visita fu partis 
colarmente minuta e il Vice Re volle replicatamente esprimere la sua soddistasione 
per la magnifica prova di solidarietà umana offerta dai Fratelli Scalera, ne 
Particolarmente l'Augusto Principe esprimeva la sua soddisfazione constatando ch 
le aule scolastiche nulla hanno da invidiare a quelle della Metropoli, mentre vai 
fabbricato dell'Ambulatorio erano state installate sale mediche moderni pie 
fettamente attrezzate dove tutti gli eritrei del villaggio Maria Sealera. munché di 
tutta la zona, ricevono cure sanitarie gratuite, dal medico, Dott, Pack, dvi dcragl 
dal Governo dell'Eritrea. e i) 
All'uscita dalla Scuola Carlo Scalera i fanciulli del villaggi isa di i 
e tutta la popolazione indigena unitamente ai molti aa Seli 
gusto Principe una entusiastica manifestazione di gratitudine, puo 
Asmara, giugno. 


UTINENSIS 


Qui sopra, la nervosa testa di Vezzano. - Sotto, ecco Vezzano ancora fresco dopo la smagliante corsa in cui ha 

sbaragliato la coalizione degli avversari e il pronostico di chi non credeva nei suoi grandi mezzi. In sella è José 

Romero sul cui viso, di solito impenetrabile, passa il sorriso di gioia per la vittoria, che è stata anche la «sua» vit- 
toria: egli ha montato Vezzano con magistrale tattica riconfermandosi fantino di alta classe. 


ALLA CACCIA DI UN MEZZO MILIONE 


IL GRAN PREMIO 
DI MILANO E IL 


SUO DOMINATORE 


‘ampie tribune, negli spiazzi, nei freschi viali ombrosi, attorno alle cento aiu 
fiorite, ai tavolini coloriti del Peso, belle eleganti signore sciamanti ovur 
vi fosse da cogliere un sorriso d'ammirazione sottratta alle emozioni © 
giuoco affascinante, presenza dél Conte di Torino con le più note personalità p 
litiche ed ippiche convenute da tutti i centri d'Italia, hanno domenica scorsa i 
sieme splendidamente solennizzato il cinquantenario della massima’ corsa vi 
che si disputi nel ‘nostro bel Paese. Là nel grandioso ippodromo di San Sir 
nessun altro secondo in Europa, si è vissuta una giornata memorabile tanto per 
scenario incomparabile quanto per lo sport di gran lusso: così ancora il vecth 
Premio del Commercio da cui scaturirono le fortune dell'ippica italiana, ora int 
gantito con le 500.000 lire che ne mutarono il nome in Gran Premio di Milaro 
risposto ‘stupendamente alle nobili aspirazioni dei vecchi pionieri e di quanti 
giovanile ardente passione reggono le sorti delle corse al galoppo a Milano. 
Ormai la corsa per se stessa è ben superata e passata agli archivi stori 
nome di Vezzano quale cinquantesimo vincitore della serie illustrata da colos 
divennero ‘prototipi nell'allevamento di purosangue, serie brillante per i nomi 
lebri di Mànistee, Apelle, Cranach, Ortello, Cavaliere d’Arpino, Crapom — ced 
alle razze germaniche — e di Donatello II che con il fenomeno Nearco furono 
acquistati (a colpi di milioni dall'Inghilterra, la così detta culla dell'ippica. 
allora mai piegata a degnarsi di prendere il sangue equino fuori casa sua. 


F° luminosa sfolgorante d'azzurro, folla enorme pigiata per ogni dove ne 


Abbondantemente descritto, illustrato, chiosato e commentato oramai il © 
Premio di Milano non chiede più molte aggiunte sul suo svolgimento. Fu una P 
seggiata signorile, prepotente, in bellezza ed in forza, compiuta dal migliore fi 
di Ortello dallo scattare dei nastri all'istante in cui ha raggiunto il traguar' 
una passeggiata a larghe falcate per tre chilometri sulla pista smeraldina, Iuc® 
ed elastica come un prato d'un bel parco rasato ed inaffiato con cura. Vezzano 
surclassato letteralmente i nove antagonisti lanciati alla appassionante caccia 
sperata dell'alettante mezzo milione che attendeva in ricca offerta sullo sche” 
d'arrivo. Non ha avuto esitazione alcuna, mai durante l'agevole 3112” e 4/5 
gnato dal cronometro, tanto ch'è facile considerazione dedurre come in © 
necessità imposta da seri attacchi — non sorti accanto alla coda di Vezza. 
18 giugno — tale tempo sarebbe stato indubbiamente alquanto inferiore, e, avre 
avvicinato i primati della grande prova. | 

Affidato ad un fantino istintivamente fine, tempestivo, quale è José {Rol 
atleticamente completo, disciplinato alla consegna, equilibrato nel disporre] le 
ed il fiato necessario al puledro e a lui stesso per battagliare vittoriosantent 
severo percorso, pieno di fiducia nel cavallo, felice d’essergli nuovamente in 
per sportiva e gentile concessione del conte prof. Lorenzini, che di diritto PO 
fargli montare Ematina, questa volta Vezzano non ha regalato un metro dei 12 
donati dal bravo Mario Grilli sui 2400 del Gran Premio dell'Impero a Paolo “ 
prioli che da maestro lo coglieva in fallo d'imprudenza strappando con Maen'. 
Sticcesso non certo dovuto alla superiorità neppur momentanea del figlio di Nesi” 
Questa volta il baio della Razza Felina ha presa definitivamente la meritata » 
rea di capolista della generazione continuando la collana vittoriosa infilata, 


Esaurito l'entusiasmo e tacitati gli applausi ho 
veduto il giovane avvocato Galeazzo Cora, non so 
se più ippico che filatelico, fremere per la gioia 
del trionfo e dei rallegramenti, assai meno emo- 
zionato di quanto lo fu il giorno del «Derby». 
Ho osservato il buon Mario Benetti, l'allenatore 
modesto quanto sagace, fortuna della piemon- 
tese Razza Felina (a proposito: il Cora alleva an- 
che i gatti di razza) che non stava in sé dal sano 
orgoglio d'essere acclamato quale preparatore 
d'un cavallo da Nastro Azzurro in grado di ri- 
portare tanto disinvoltamente poi ‘la’ grandiosa 
prova del solstizio E ho scorto José Romero, 
mentre rientrava al peso fra due ali plaudenti, 
levare romanamente la destra con un radioso 
sorriso nel volto bronzeo, dalla larga bocca coi 
denti bianchi e con gli occhi piccini sfavillanti 
scintille: ‘în mezzo agli ammiratori, fra le loro 
gambe, sgusciava il figlioletto sbiancato di Ro- 
mero che gridava «bravo papà ». Ma il moretto, 
quasi assente, non udiva la vocetta, guardava il 
padrino suo, S. E. il generale Pirzio Biroli che lo 
salutava contento. Dopo la generale soddisfa- 

one d'avere tutti insieme consacrato un buon 
cavallo, degno esponente del progresso ippico na- 
zionale, in parecchi rivolgemmo la merte allo 
scomparso colonnello Alberto Chantre che silen- 
iosamente e assai intelligentemente aveva creata 

di preziosi purosangue ad Anzola d'Emi- 

ove de’ suoi ultimi prodotti Vezzano è certo 

un capolavoro e fra i precedenti è un esemplare 

d'alto valore. Povero Chantre, il destino gli tolse 

l'orgoglio unico per l'allevatore: istere a gesta 
eccelse di tanto puledro figlio della sua Volage. 

Detto come si abbia l'impressione che se i fran- 
cesi fossero scesi in campo non avrebbero inquie- 
tato il trionfatore nettamente superiore di classe, 
né avvicinato Gaio, raro esempio di fibra resistente, 
e neppure superata la bionda di Dormello, anche 
noi passeremo agli archivi il 50° Gran Premio di 
Milano, lieti che abbia segnata l'ascesa perenne 

Il magnifico e perfetto Ippodromo di San Siro ha vissuto domenica la sua «gran giornata »: ecco qui sopra una visione della folla che gremiva i dell'ippica italiana la quale deve alla Società d'In- 
recinti. - Sotto, Vezzano, laureatosi campione della generazione, teglia il traguardo dopo la superba corsa, condotta in testa per tutti i 3000 metri con coraggiamento Razze Equine codeste giornate in- 


lo stile inconfondibile dei fuori classe: secondo è Gaio, terza Ta favorita Acquaforte, ultima speranza (per quest'anno) e ultima delusione di Tesio È i 
e dei tesiani. - A piè di pagina: l’applauso.del pubblico mentre il figlio di Ortello e Volage rientra al Peso. Simenticabili. MANFREDI OLIVA 


24 Cis 


scacco nel «Lazio» dovuto ad incompletezza di forma, con le conquiste classiche del 
iennale >, dell'e Emanuele Filiberto »,’del Gran Premio del Re Imperatore, non spezzata 
ll'infortunio ricordato nell'eImpero » e gloriosamente conclusa col lauro incontrovertibil- 
te ghermito l'altro giorno fra i clamori della folla entusiasmata, convinta ed avvinta. 


utti sanno quale impresa difficile, orgogliosa, pericolosa sia quella di condurre in testa una 
loppata per tremila metri. Ebbene compiendo questo gesto ardito — fatale per molti in 
ito casi — Vezzano ha non soltanto a buon diritto guadagnato i galloni di campione fra 
ve anni, ma li ha conquistati per meriti eccezionali. Sventò le fugaci velleità di Bozzetto 
ano lanciato in partenza a premerlo, quelle di Maenio presto venuto a sostituire l’inadatto 
fmero due della scuderia Tesio-Incisa; e anche Muenio, incappucciato col paraocchi come il 
Impagno anziano Gaio, non ha potuto giocare la tattica sfibrante, riuscita ad Erice quando 
«Impero » obbligò Grilli a richiamare Vezzano troppo precipitosamente. Adesso Maenio 
lla retta di fronte deve avere fatto «sorridere l’elettrizzante moretto quando insofferente 
{° scherzo minaccioso con una semplice scrollata di redini se ne è sbarazzato in un ba- 
9. Così alla dirittura finale dopo aver prese audacemente da dieci a dodici lunghezze di 
‘aggio nella grande piegata, Romero saggiamente dava respiro al puledro ardente per ar- 
rlo a respingere i possibili antagonisti sopravenienti. Vezzano ha proseguita la bella corsa 
taria. Quando poi la bionda imbattuta Acquaforte, favoritissima nelle scommesse per il 
îno perenne ispirato dalla giubba bianca crociata in rosso di Dormello, infilata la curva 
‘ma assai stretta per abile mossa di Gubellini, sorse per la prima a prospettarei una lotta 
‘ozionante, Romero cedeva l'appoggio sul morso ‘a Vezzano e questi nuovamente si staccava 
MCida pronto a sostenere l'urto inevitabile preparato in agguato dall’asso dei nostri 
ini, 
"ta preziosa tenuta in serbo da Caprioli per giocarla,all'istante’cruciale dell'ultime bat- 
> nel momento in cui le energie d'un veloce battistrada molto sovente si vanno estin- 
Fado. Ma con Gaio, veterano superstite d'una generazione gloriosa, il perfetto cava ere del 
ldo» non poté far altro che superare la gagliarda -Acquaforte e arrivare nella scia del 
Pafatore: non più, ché Vezzano, alla forte reazione. del fantino, venuto da bimbo ad ita- 
gatsi dalla Repubblica dell'Equatore, ripartiva con uno stile superiore che non ammet- 
fa estreme speranze negli inseguitori, piegati, vinti inesorabilmente. 


battuti. Gaio lo conoscete quale vincitore in Italia e in Germania, a Baden-Baden, che 
la sola disavventura d'incontrare sulla sua strada Donatello II ed El Greco per poi 
beerà anche a cinque anni recentemente il Premio Olona a San Siro e il Premio del Lit- 
i, Slle Capannelle, sempre con l’azione particolare al buon cavallo di fondo. Acquaforte, 
pa di Blenheim, consanguinea di Donatello II e di Hayez, segue, malgrado la sua qualità 
Îa, l’avversa sorte imperversante quest'anno contro i colori della « Tesio-Incisa » e 
h_fPvette accontentarsi del terzo posto d'onore precedendo sul palo l'onesto, coraggioso 
*dale che da buon. prodotto da Cavaliere d’Arpino ora ha saputo risalire: dalle corse 
Vegiate ad un «classico» come è il e Milano». Maenio evidentemente ed inutilmentè 
[ifcato in un ruolo, secondario, finito in testa ai battutissimi coetanei, molto probabil- 
‘€ sarà în avvenire più agcanto a\Vezzano e ad Acquaforte anche se oggi la classifica 
Sete anni statuita dal Gran Premio non ammetta ulteriori riserve. Per gli altri sorvolare, 
[‘rtesia sportiva, tanto più perché la loro categoria non è svalorizzabile, né disprezzabile. 
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Qui sopra: il finlandese Testo Maki che allo Stadio di Helsinki ha conquistato il 

primato mondiale dei 5 km. percorrendo la distanza in 14',08",8/10. Il primato 

precedente apparteneva a Lentinen con 14',17”. - Sotto: Toni Galento, che do- 
vrebbe incontrare Joe Louis, si allena ad Asburry nella Nuova Yersey. 


Emilio Villoresi, il giovane e valoroso pilota dell'Alfa 
Corse deceduto in seguito a: un incidente mentre:si tro- 
vava in allenamento all'autodromo di Monza. 


Due visioni della gara motonautica Milano-Abbiategrasso. - Qui sopra è il vincitore ing. Antonio 

Passarin che ha tagliato le acque del Naviglio alla media oraria di km. 109.890. - In alto: il pas- 

saggio dei concorrenti tra le due lunghe teorie di spettatori disseminati lungo il tratto cittadino del 

percorso tra la Porta Ticinese e Ronchetto. - Sotto: Ambrosiana-Ujpest (2-1) all'Arena di Milano 
per la Coppa d'Europa. Un momento della partita sotto la porta ungherese. 
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ste al Dino: i voglio maritare 


Ou mi diventi vecchio \ All'Acqua del mio secchio 
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i = Si È Y 
pose il Dino all'Oste: SI Sposo l'Idrolifina 
ubblicazioni ; Del celebre Gazzoni 


Scioglie l'acido urico e ne facilita l'eliminazione, combattendo così l'uricemia, la 
gotta, l'arteriosclerosi, l'obesità, la calcolosi renale. Gradevolissima al palato, friz- 
zante, dissetante e, se unita al vino o-ad altra bevanda, ne migliora il sapore, non 
ne altera il colore ed è una deliziosa bibita estiva. O A. GAZZONI & C. BOLOGNA 
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PARATA DI 
MANICHINI 


vrsta annata senza primavera, che pareva proprio minac- 
ciasse di privarci anche delle gioie estive, ora si direbbe 
pentita di averci voluto tanto male per lunghi mes 
‘onsiderando però l'eccessivo caldo di questi giorni, giun- 
to così improvvisamente da togliere financo il respiro, c'è 
sare che il tempo, più che cercare di redimersi nei nostri riguardi, 
mandandoci finalmente quel tanto atteso raggio di sole, si sia 
divertito e si diverta a giocarci tiri birboni in serie: prima ci af- 
flisse con un fresco pungente e umidiccio, accompagnato da in- 
desiderati e troppo frequenti acquazzoni, ed ora ci soffoca con 
l'eccessivo caldo improvviso e quasi insopportabile come tutte le 
cose troppo abbondantemente elargite. Il tempo, questo vetusto e 
venerabile galantuomo, è dunque divenuto lunatico e burlone come 
un qualunque borbottone bisbetico? C'è da pensarlo. Fino a ieri 
ci ha imposto l'impermeabile, i cappotti e i pesanti completi scuri, 
mentre il nostro guardaroba pian piano si arricchiva di oggetti e 
di abiti in lana leggera, chiara, festosa e primaverile, che aspetta- 
vano appunto di essere inaugurati con l'attesa primavera. Attesa, 
ahimé, vana quanto fiduciosa e colma di speranze... Le belle, fre- 
schissime vesti rimasero negli armadi quasi costantemente: leggia- 
dri e inutili oggetti della nostra vanità punita. Ed oggi ci sorpren- 
de con un calore improvviso e insolito, col guardaroba pressoché 
privo di indumenti estivi. Che fare? Se non è il caso di disperarci, 
non è nemmeno il caso di rimandare, neppure di un giorno, i 
nuovi acquisti, passeggiando coperte di lana sotto un sole bru- 
ciante, o vestite di abiti vecchio stile della stagione passata, che la 
moda accusa e disconosce apertamente come roba ormai superata 
e annientata dal nuovo stile, E poi, s'ha da pensare sollecitamente 
alla vacanza e al suo corredo, ché le signore non intendono ri 
manere a lungo in città quando lo stesso solleone che qui le per- 
cuote e le brucia, al mare le abbronza e le ristora con le sue 
vampe radiose. 
le signore che non avessero ancora completati gli acquisti 
del corredo estivo, io consiglio senz'altro di ordinare, per mattina 
e primo pomeriggio, alcuni di quegli ampi vestitini di foggia cam- 
pagnola o quasi, in tessuto lavabile, a fantasia scozzese o rigata 
a molti colori. Îl successo di questi modelli così semplici, svelti 
e giovanili, lo vedrete, supererà ogni migliore previsione. E in- 
sistendo nel mio consiglio mi riservo di indicare i disegni scoz- 
zesi alle figure snelle in genere e a quelle anche troppo snelle, 
mentre indico i rigati alle persone più forti e meno alte. A. seconda 
dell'aspetto fisico e dell'età di chi deve indossarli, i disegni geome- 
trici di questi abiti dovranno essere più o meno vistosi per gran- 
dezza e per colori; ed è superfluo aggiungere che se per i ven- 
t'anni (e le signore sanno fino a quando durano i vent'anni) an- 
che le più azzardate combinazioni di tinte sono ammissibili; dopo 
le venti (o giù di lì) primavere è necessario attenersi a tessuti di 


colori disereti, neutri 
e smorzati. Gli abiti 
per pomeriggio e vi 

sita saranno in te 

suto stampato a di- 
segni fitti o in tin- 
ta unita, sempre di 
forma scampanata, 
rinfrescati da abbon. 
danti guarnizioni di 
pizzo sul petto, alle 
maniche, al collo e 
talvolta anche alla 
base. Non va di- 
menticato che le 
ampie sottovesti u- 
scenti dall’orlo del 

l'abito sono un pri 

vilegio delle figure 
molto alte, fini e 
slanciate; le altre, 
adettandole, assu: 
merebbero un aspet- 
to che mi limito a 
definire comune e 
tutt'altro che ele 
gante. La sera rive- 
drà le mussole, 

pizzi leggeri, il tul- 
le, l’organ: l’or- 
gandi e il taffetà in 
metragioni inverosi- 
mili per la‘composi- 
zione di un sola ve- 
stito. Non sa per 
quale incongruenza, 
gli abiti da sera 
estivi siano così ca- 
sti. tutti chiusi e 
con - manichine a 
sbuffo, mentre quel. 
li invernali sono sta- 
ti dotati di scollatu- 
re fin troppo ampie. 
Forse per legge di 
compensazione? O 
per il gusto di in- 
vertire in un modo 
qualunque _ l’ordine 
logico delle cose? 


MIS, 


Questo non solo è noioso per l’automobilista, ma anche antieconomico; 
ad ogni fermata si consuma tanto carburante come per alcune centinaia 
di metri in marcia! Se poi adottate una benzina “detonante* e priva 
di ripresa, il danno aumenta notevolmente. L'esperienza insegna che 
Dynamin, il Super Shell, è il più economico carburante per il traffico 
intenso, perchè grazie al suo potere “antidetonante» ed alla sua acce- 


lerazione permette un limitato e più rapido cambio di marcia. 


DYNAMIN./ SUPER SH 


ripresa rapida e minor consumo ! 


erberto carboni 


A. GARZANTI 


EDITORE 
GIÀ FRATELLI TREVES 


VIA PALERMO, 12 - MILANO - via PALERMO, 12 


è uscito il secondo ed ultimo volume della 


ENCICLOPEDIA PRATICA DELLA CASA 


il libro d'oro 
per tutte le 


la più italiana 
delle 


enciclopedie famiglie italiane 


I VOLUME II VOLUME 


L'allevamento del 
bambino 
L'educazione dei figli 
Giuochi e passatem- 
pi per i fanciulli 
Scelta della profes- 
sione 
La biblioteca 
| Ginnastica e sport 
Giuochi per adulti 
Auto, moto, ciclo — 
Il cavallo e la sua 
utilizzazione | 
| Viaggi ed escursioni 
| Caccia e pesca 
Giardinaggio, orti- 


Come mi costruisco 
la casa 


Riscaldamento, ac- 
qua, illuminazione 


Arredamento della 
casa 

Faccende dome. 
stiche 


Contabilità ed eco- 
nomia domestica 


Galateo e conve- 
nienze sociali 


Igiene dell'alimenta- |P 
zione Animali amici e ne- 
La cucina mici 
| villeggiatura 


Ricettario di cucina 
Lavori femminili 
La moda, ieri e oggi 
Igiene e bellezza 

Il medico in casa 
L'avvocato in casa 


Giuochi enigmistici 

Radio e musica 

Fotografia e cinema 

Filatelia 

Poste e telegrafi 

Il cittadino, il fasci- 
sta, il soldato, il 
credente 


Il volume rilegato 
in tela e oro 


I volume rilegato 
in tela e oro 


L. 110 il libro che da solo tiene luogo L. 140 
di un'intera biblioteca 


2 VOLUMI: 2000 pagine : 2000 illustrazioni - 50 tavole a colori : 100 tavole in nero 
Si concedono facilitazioni di pagamento 


NOVITÀ DELLA SETTIMANA 


ORIO VERGANI BONAVENTURA TECCHI 


BASSO PROFONDO IDILLI MORAVI 


con illustrazioni di GIUSEPPE NOVELLO o Un libro che si svolge tutto nella Moravia, 
nPPyVepgani, romanziere, | novellere. poeta? Slovacchia) Boemia, paesi che sono stati tea- 
in Vergani umorista, deliziosamente umo- n n sta a 
Ter UE VEE o echo pene tro di recenti importantissimi avvenimenti e 
maliziosamente nel regno irreale del palcosce- che il Tecchi conosce bene per avervi dimo- 


nico e indugia a guardare. Passano innumerevoli rato a lungo. Non è un libro di attualità in 


fi ti i, di > tano, gesti. A 
MIRI i VIRA dine, che. sgetno carati senso stretto e tanto meno în quello giorna- 


colano e cantano, cantano: È Jago che rab- o: % “di 
Biosamente impreca, Violetta che si strugge nel- IN-8 IN-16 listico; ma sono pagine narrative e poetiche 


l'angoscia, Mefistofele che ride satanicamente... À i RETE RO i 
è poi la visione è finita: nella penombra del gol- L 16 L 12 di uno dei nostri più seri ed apprezzati 
fo mistico un’arpa solitaria sospira in silenzio. e Dl scrittori. 


Richiederli nelle principali librerie o inviare vaglia alla Sede della Casa Editrice Aldo Garzanti in Milano Via Palermo 12 


(Continuaz. notiz. Musica) 


* Il Prefetto della Pro- 
vincia di Taranto ha ap- 
provato il progetto di ren- 
dere onoranza perenne, in 
nome di Taranto, città nati 
alla memoria ed alla gloria 
immortale di Giovanni Pai- 
siello, e ha nominato un ap- 
posito Comitato. La delibe. 
razione premette che l'Am- 
ministrazione municipale 
del tempo iniziò tale ono- 
ranza nel 1916, nella ricor- 
renza del centenario della 
morte del sommo musico 
tarentino; ma che le mani- 
festazioni all'uopo ideate 
non poterono avere ulterio- 
re proseguimento per lo 
scatenarsi della guerra 
mondiale e per i moltepli- 
ci successivi eventi. Per- 
mane pertanto il dovere ci- 


tali, di rendere solenne e 
duraturo tributo di ricor- 
danza a Giovanni Paisiello, 
che fu una fulgida gloria 
dell'arte musicale dell'800, e 
al quale sovrani e platee 
di tutta Europa consacraro- 
no grandi onori. Si è perciò 
ravvisato di sciogliere l'an- 
tico voto del popolo taren- 
tino di innalzare un monu- 
mento in una delle più note 
piazze della città al cantore 
di Nina pazza per amore, 
del Barbiere di Siviglia e di 
cento altri spartiti. Pertan- 
to, si è addivenuti alla no- 
mina del Comitato che ha 
l'incarico di attuare tale vo- 
to e di promuovere tutte le 
altre iniziative del caso. 


* La luna è il titolo di 
un’opera di Carl Orff, re- 
centemente rappresentata a 
Monaco. Il libretto si ispira 
ad una favola dei fratelli 
Grimm. 


* È andata in scena a 
Lipsia un'opera del noto 
compositore, Julius Weis- 


mann col titolo La servetta scaltra, su libretto proprio 
tratto da una commedia di Ludwig Holberg. La situazione 
ricorda stranamente il Barbiere di Siviglia, con la diffe- 
renza che il factotum è questa volta in gonnella. Persino 
alcuni spunti melodici ricordano il capolavoro rossiniano. 
Eppure l'opera è originalissima e, nonostante il suo ca- 
rattere decisamente e volutamente buffo — ossia un ca- 
rattere di solito estraneo alla produzione tedesca — essa 
risulta nell'insieme un lavoro differenziato dai celebri mo- 


delli della scuola italiana. 


* Il Teatro Municipale di Bielefeld ha messo in scena 


un'opera in due atti di Giuseppe Haydn 
dal titolo La Canterina,' che il maestro 
compose per il Principe Esterhazy in oc- 
casione di una grande festa nel 1766. Il 
libretto originale, scritto in italiano, è 
stato tradotto in tedesco dal letterato Max 
See. La musica di questo breve spartito 
è deliziosa. Tanto più appare strano che 
l'opera non sia stata finora mai rappre- 
sentata pubblicamente. Gli onori della 
prima essa li ha avuti a 173 anni di di- 
stanza. 


TEATRO 


* Quali Compagnie agiranno nei mesi 
estivi? Pochissime. Come sì sa, si sono 
già sciolte le Compagnie Benassi-Carli- 
Pavese, Calò-Solbelli-Bernardi, la Coi 
pagnia della Commedia, la Compagnia 
dei fratelli De Filippo, la Gandusio-Pola, 
la Compagnia Dina Galli, la Ninchi-Don- 
di-Abba, la Racca-Bonini, la Compagnia 
del Teatro di Venezia, la Cimara-Cellini- 
Pavese, la Compagnia Capodaglio-Campa, 
la Merlini-Ruffini. La Compagnia di Paola 
Borboni tornerà a fine di giugno dall'A- 
frica Orientale, e non si sa se proseguirà 
le sue recite in luglio. La Merlini ha ri- 
costituito la sua Compagnia con Renato 
Cialente e s'è imbarcata il 16 giugno a 
Napoli, diretta nell'America del Sud, dove 
rimarrà fino a settembre. La Compagnia 
Melato-Carnabuci-Sabbatini farà ritorno 
dall'America del Sud in luglio e forse 
continuerà le sue recite per tutto luglio 
e parte di agosto. Per tutto luglio agi- 
ranno le Compagnie Besozzi-Ferrati-Ca. 
rini e De Sica-Rissone-Melnati. 


* La Compagnia del Teatro Eliseo, che 
continuerà nel prossimo anno quasi im- 
mutata, sarà diretta nel 1939-40 da Gino 
Cervi, che avrà a collaboratore, come 
regista, Pietro Sciarof. Dalla Compagnia 
usciranno solo Carlo Ninchi e Ernesto 
Sabatini. Quest'ultimo sarà sostituito da 
Guglielmo Bernabò. 


* È stata stabilita la distribuzione delle 
parti per Il Campiello, la commedia di 
Goldoni che verrà: rappresentata all'aper- 
to con la regìa di Renato Simoni durante 
la stagione goldoniana della Biennale, in- 
detta per la seconda metà del prossimo 
luglio. La parte di Gasparina, protago- 
nista della commedia, è stata affidata a 
Laura Adani, che avrà per cavaliere Gi- 
no Cervi. Le due caratteristiche parti di 
vecchie, Donna Cate Panchiana e Donna 
Pasqua Polegana, sono affidate a Giselda 
Gasparini e Margherita Seglin, mentre 
Vanda Capodaglio impersonerà Orsola 
Fritolera. Lucieta; figlia di Donna Ca- 
te, sarà impersonata dalla Carli e 
Ghese, figlia di Donna Pasqua, da Van- 
da Baldanello. Per le parti di Anzoleto 


FINALMENTE 
UN FISSATORE 
CHE NON 


Mi pettino con FIXINA ed i miei ca- 
pelli rimangono magnificamente a 
posto tutto il giorno. FIXINA è il fis- 


satore ideale che non unge. 


direzione di Anton Giulio 
Bragaglia — i seguenti la- 
vori: quattro classici, e cioè 
La cortigiana dell'Aretino, 
Sant'Ignazio di anonimo del 
400, La lettera smarrita di 
Caragiale (rumeno), L'amo- 
Te e cabala di Federico 
Schiller; quattro stranieri: 
Al di là dell'orizzonte di 
O' Neil, Nozze di sangue di 
Federico Garcia Lorca, La 
piccola città di T. Wilder, 
Anna Christie di O' Neil: 
sette italiani: Imnocenza di 
Coriolano di Stefano Lan- 
di, La vita è più forte di 
Mario Massa, Una notte a 
Laodicea di Amedeo Maz- 
zotti, il lavoro vincitore del 
Teatro Sperimentale del G. 
U. F. di Firenze Eva Stum- 
mer di Francesco Ferrari, e 
Dentro di noi di Siro An- 
geli. A questo programma 
sì sono potute aggiungere 
anche le commedie di Ma- 
rio Federici Chilometri 
bianchi e Tacquino di Spa- 
gna di Lamberti Sorrentino. 
Bilancio — come si vede — 
quanto mai lusinghiero, sia 
per la quantità (quest'anno 
le commedie presentate so- 
no state 15 contro le 12 
della stagione passata, com- 
presa la tragedia Icaro di 
Stefano Landi, insceriata da 
Bragaglia con esito pieno), 
che per la qualità. 


Con L. 7.- si preparano in due mi- 


nuti più di 200 grammi di FIXINA. 


A [N 
IN VENDITA OVUNQUE= CHIEDETE OPUSCOLO GRATUITO-FARMACIA ROBERTS-FIRENZE 


merelaio e Zorzeto, figlio di Orsola Fritolera, sono stati 
scelti, rispettivamente, Carlo Minellone e Carlo Ludovici. 
A Cesco Baseggio è stata affidata la parte di Fabrizio, zio 
di Gasparina, Simone, germano di Lucieta, sarà imperso- 
nato da Giovanni. Rissone, ed il cameriere Sansuga da 
Riccardo Diodà. Le prove avranno inizio a Venezia prima 
della fine di giugno. La prima rappresentazione del Cam- 
piello avrà luogo il 17 luglio. 


* La stagione del Teatro delle Arti di Roma, inaugurata 


il 5 gennaio, si è conclusa il 19 corrente. Sul palcoscenico 


del Tatro di via Sicilia sono stati rappresentati — sotto la —anzichenò. 


ABBAZIA 


Laurana 
BRIONI 
GRADO 
PORTOROSE 
LIGNANO 
TRIESTE 


RIDUZIONI 
FERROVIARIE 


Informazioni: 


Aziende di sog- 
giorno e Comi- 
tato Interpro- 
vinciale per ll 
Turismo della 
Venezia Glulia 
Trieste 


* Alfredo De Sanctis ha 
tenuto alle « Stanze del li- 
bro » di Roma una comme- 
morazione di Eleonora Duse 
€ si è fatto promotore di 
una sottoscrizione popolare 
per elevare in Roma un 
monumento alla gloriosa at- 
trice italiana. La proposta 
sarà sbttoposta all'approva- 
zione del Duce, 


*, Da qualche tempo le 
opere liriche italiane sono 
state tolte dai cartelloni dei 
teatri. parigini, dove — è 
bene ricordarlo — da anni 
facevano i maggiori incassi. 


Ora, in vista dell'annunciata prima rappresentazione in 
un teatro di Parigi della traduzione francese della com- 
media di Aldo De Benedetti Due dozzine di rose scar. 
latte, si è iniziata una campagna per impedire che ciò 
avvenga. Si afferma a Parigi che questo non è il mo- 
mento per presentare lavori di autori italiani sulle scene 
francesi. Di fatti, il momento opportuno in Francia non 
c'è mai stato. In dieci anni appena tre o quattro com- 
medie di autori italiani fecero la loro apparizione sulle 
scene parigine, mentre ogni anno l'Italia accoglieva nei 
suo teatri da 50 a 100 lavori francesi; e parecchi brutti 


* Un caso piuttosto curioso sta capi- 
tando a Cesare Meano, l'autore di Na- 
scita di Salomè. Questa commedia non 
riusciva a trovare una nostra Compagnia, 
quando finalmente fu messa in scena, nel- 
l'inverno del 1938 al Teatro delle Arti di 
Roma, e vi riportò un grande successo 
di pubblico e di critica. Dopo di che la 
commedia fu messa nel repertorio dalla 
Compagnia diretta da Gian Maria Comi- 
netti, che l'ha rappresentata nella pas- 
sata stagione in tutte le città italiane con 
molta fortuna, ed ha vittoriosamente var- 
cato anche le nostre frontiere. Nascita di 
Salomè è stata tra l'altro rappresentata 
recentemente con moltissimo successo in 
Germania, dove in settembre sarà ripresa 
al Renaissance di Berlino e a Francoforte 
€ presto recitata nei teatri jugoslavi e al 
Teatro Pueblo di Buenos Aires. Ma \il 
caso di Nascita di Salomè si sta ripeten- 
do. Cesare Meano ha pronta una nuova 
commedia, Fuori programma, che fino ad 
oggi non è riuscita a trovare nessuna 
Compagnia italiana disposta a recitarla, 
mentre è già stata impegnata dai teatri 
tedeschi, nella traduzione di Kurt Sauer. 
Fuori programma andrà in scena all'Aka- 
demie Theater di Vienna in settembre, e 
subito dopo a Francoforte. Dello stesso 
Meano è annunciata in un Teatro di 
Francoforte la nuovissima commedia in 
tre atti Melisenda per me. È proprio il 
caso di dire, ancora una volta: Nemo pro- 
pheta in patria. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Nei prossimi giorni inizierà la 
attività la Scuola di Volo a vela“della 
Marcigliana a Roma, che per ora pray- 
vederà al rilascio dei brevetti di: pilotà 
d'aliante «A» e «B». Per gli iscritti al 
G.U.F. dell'Urbe sono state ottenute le 
massime facilitazioni possibili e cioè: la 
ammissione gratuita alla visita psicofisio» 
logica; il conseguimento gratuito ‘dell’at- 
testato «A» e «B» di pilota d'aliante; 
il trasporto gratuito alla scuola della Mar- 
cigliana, che data la sua vicinanza alla 
città consente agli universitari di potersi 
dedicare a questa interessante attività sen- 
za alcun pregiudizio agli studi e alle nor- 
mali occupazioni; tasse d'iscrizione e bre- 
vetto ridotte alla esigua cifra di lire 10; 
documentazione’ ridotta al minimo indi: 
spensabile (certificato di nascita, certifi- 
cato di studio, certificato d'iscrizione al 
G.U.F. e 4 fotografie). Coloro che conse- 
guiranno il brevetto di pilota d’aliante 
beneficeranno inoltre dei vantaggi con- 
cessi dal nuovo Ordinamento sulla Leva 
Aeronautica che prevede il reclutamento 
dei piloti d’aliante nel ruolo navigante 
dell'Arma Aeronautica. Tutti gli Univer= 
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SEAT Prin 


dev’essere 
rivelato! 
i 

ti 


Con la polvere ed il su- 
dore i vostrì capelli si ir- 
rigidiscono e perdono la 
loro naturale morbidezza. 
Il migliore Shampoo deve 
prontamente rivelare que- 
sta loro natura'e bellezza. 
Lo Shampoo Palmolive è 
usato regolarmente dalle 
signore perchè è fato con 
olio d’oliva, non contiene 
soda e non secca i capelli. 


Esso forma un'abbondante schiuma 
che lava perfertamente la capigli 
tura e si risciacqua facilmente senza 
ulteriori trattamenti, ridonando ai 
capelli il loro naturale splendore ed 
una nuova meravigliosa fragranza. 


Lo Shampoo Palmolive è preparato 
in due tipi: per bruna, ed alla ca- 
| momilla per bionda. Ogni busta 

contiene le dosi per due lavature. 


LA BUSTA CON DOPPIA DOSE L.1 SERVE PER DUE 
E GGSESTLE 
I ROMANZI DELLA 


GARZANTI già 


VITA VISSUTA 


tI naturale fascino dei vostri capelli 


LAVATURE 


TREVES 


ma la scelta spesso è 


lità ; questa vi sarà rivela! 
scrittura, fedele riflesso 


tale la personalità 


Un profumo di lusso rappresenta 
sempre un regalo molto apprezzato, 


Il profumo per una donna deve es- 
sere l'espressione della sua signori- 


difficile, 


ta dalla sua 
dell'animo. 


ZF) 


et 
gle - pie 


(E Methajrasa= 
energica, | |amoredel lusso, 
parta del conforto, 
eallbrala generosità 
VERTIGE][|L'ORIGAN 


Per le borselta chiede- 
te il modello speciale 
"FLACSAG, de L. 15 


ta 


Pr 
SEI pat 
Voi polele scegliere 6 i 
ti ; ri civettuola, gala, espansi 
questi ed llri profumi. || argtta geisa ari 


in. presentazione di 
lusso e normale da 
L.9,50 in poi 


PARIS 


L'AIMANT 


PROFUMI 


Tm DI BELLEZZA |} 
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sitari che desiderano dare la loro adesio- 
ne o avere ulteriori informazioni in pro- 
posito potranno recarsi alla Sezione Ae- 
ronautica del G.U.F. (Palazzo Braschi) 
dalle 9 alle 13 e dalle 16 alle 19. 


* Da oggi 25 10 sì è iniziato Îl 
primo turno della Colonia femminile di 
Caprarola per giovani fasciste operaie e 
lavoranti a domicilio. Questo primo tur- 
no terminerà il 15 luglio. Il secondo, dal 
20 luglio al 10 ‘agosto è riservato al corso 
delle aspiranti ai gradi di capo squadra 
e capo manipolo delle Giovani Fasciste e 
Giovani Italiane; ii terzo turno infine, 
che andrà dal 15 agosto al 5 settembre 
sarà pure destinato alle giovani operaie 
e lavoranti a domicilio. Le necessità ine- 
renti al perfezionamento dei quadri della 
G.LL. femminile hanno inoltre determi. 
nato il Comando Federale della G.LL. a 
istituire altri due corsi per aspiranti ai 
gradi suddetti, da tenersi a Roma in modo 
da poter favorire le giovani che non si 
possono allontanare dalle proprie famiglie. 
Detti corsi avranno inizio il 20 luglio e 
termine il 10 agosto e sì terranno l'uno 
alla Casa della Graduata della GIL. in 
via S. Prisca 4 e l’altro alla Casa della 
G.LL. di Monte Sacro. La ipazione 
a questi ultimi corsi di Roma, nei quali 
alle organizzate sarà provveduto solamen- 
te il vitto, richiede la quota individuale 
di lire 90. 


* Dalla Reggenza di Tunisia, verranno 
inviati prossimamente in Italia oltre due- 
mila piccoli e giovani italiani. è questo 
il contingente più numeroso finora _am- 
messo alla benefica istituzione del Regi- 
me. Le piccole italiane andranno alle 
Colonie di Castiglion d'Ora (Piemonte) ed 
a Bordichera; le giovani italiane a Te- 
ramo, Tirrenia ed Anzio; le giovani fa- 
sciste a Roma; i Balilla all'Alve del Vi- 
ceré ed a Roma: gli Avanguardisti a 
Pescara ed a Roma. Cento balilla al di- 
sotto dei 9 anni saranno ospiti della Fe- 
derazione Fascista di Travani al Cam- 
peggio sul Monte San Giuliano ed una 
centuria mista di specialisti si recherà a 
frequentare i corsi a Roma. Udine. Ve- 
rona e Ferrara. Anche la colonia ner tra- 
comatosi situata a Mondello (Palermo) 
avrà un elevato numero di niccoli italiani 
bisognosi di cure speciali: 300 fra balilla 
e picenle italiane. Già da alcune setti- 
mane ferve il lavoro organizzativo presso 
la Direzione centrale della G.I.L.E. e al 
Consolato Generale di Tunisi. 


# Per la prossima stagione estiva, la 
Segreteria dei G.U.F. — Sezione d'Alvi- 
nismo del G.U.F. dì Milano — si svol- 
gerà il IIl Campo Nazionale Universitario 
dal 16 luglio al 27 agosto. Ai partecinanti 
a queste settimane alvinistiche — il Cam- 
po verrà suddiviso in sei turni settima- 
nali — verrà concesso lo sconto ferrovia- 
rio. del 70 per cento. 


S'PIO:RT 


* Motorismo. Il circuito sul quale si 
svolgerà domenica 9 luglio la prima corsa 
automobilistica di velocità che abbia avuto 
per tentro le strade del Carnaro. è stato 
minutamente visitato da industriali. tec- 
nici, piloti. ecc. Hanno difatti compiuto 
dei sonraluoghi i fratelli Maserati. Gigi 
Villoresi. un incaricato dell'Alfa Romeo, 
Renzo Castagneto, che sarà il direttore 
della gara, ecc. Con tanto interessamento 
è facile nrevedere il niù erande successo 
alla nrossima manifestazione. 

— Per la settima volta macchine e pi- 
loti disniteranno il 16 luglio la corsa 
dello Stelvin, ner la disputa della Conna 
Mercanti. Quest'anno la para registra una 
innovazione, costituita dalla esclusione 
delle vetture munite di compressore. Ciò 
è di notevolissima importanza poiché im- 
norrà ai concorrenti. di risnivere senza 
l'ausilio della sovralimentarione. il pro- 
blema della carburazione alle alte muote. 
La corsa allo Stelvio narte infatti dai 
1543 metri di Trafoî ner ragriunrere al 
valico l'altitudine inconsueta di 2752 con 
15 tornanti e una pendenza media dell'8,57 
per cento. 


* Calcio. Notizie da Buenos Aires in- 
formano che durante una nartita di cam- 
pionato tra la smmadra del Boca mior 
e del Racing Club. per una nunizione 
male anlicata. i giuncatori del Boca han- 
no vivacemente protestato. Alle nroteste 
dei giuocatori sì sono acviunte quelle del 
pubblico, valutato a. 50.000 persone, che 
ha inziato una fitta eraenunla di pietre 
contro l'arbitro. TI bello è che la polizia, 
impotente a dominare Îl tumulto. ha do- 
yuto chiedere l'intervento dei pompieri. 
i quali con forti getti d'acqua ottennero 
di far sgombrare il campo. 


* Pugilato, Aldo Spoldi sarà la setti 
mana prossima di ritorno in Italia. essen- 
dosi già imbarcato a Nuova York. Il pugi- 
le milanese torna in Patria per poter ri- 
conquistare il titolo europeo del pesi leg- 
geri, che ha perduto senza averlo potuto 
difendere, e mettersi a contatto con i di- 
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rigenti della Parioli per il progettato in- 
contro con Armstrong da disputare in 
settembre a Roma. 


* Ciclismo. Il 16 luglio si svolgerà sulle 
strade del Lazio e dell'Umbria una delle 
più importanti prove della stagione cieli- 
stica nazionale: la coppa A. Pensi che 
sarà la seconda prova del campionato as- 
soluto. Il percorso avrà un totale di km. 
273.500 e iniziandosi da Roma, seavalche- 
rà Îl Cimino, toccherà Viterbo, Terni. 
Rieti, Passo Corese, Castel Giubileo per 
ritornare al punto di partenza. È un per- 
corso ideale per fare. riaccendere il 
duello Bartali-Valetti. 

— è pervenuta alla S. S. Parioli di Ro- 
ma una lettera con la quale alcuni cor- 
ridori belgi e Ilussemburghesi_ chiedono 
di partecipare al Giro dei Tre Marì. 

È intenzione di questi corridori di for- 
mare una squadra mista per la grande 
gara a tappe che sì svolgerà nel prossimo 
mese di settembre. Gli organizzatori ro- 
mani preferirebbero però una squadra for- 
mata di soli corridori belgi. 

— Su proposta del segretario del P.N.F. 
il noto corridore dietro motori. Edoardo 
Severgnini è stato nominato Cavaliere 
della Corona d'Italia per speciali bene- 
merenze sportive. 


s Ippica. La riunione estiva di trotto 
a San Siro ‘avrà inizio la sera del 5 lu- 
glio e si proluncherà con 24 converni, fi- 
no all'8 settembre. Sensibili aumenti sono 
stati portati alle cifre dei premi e due nuo- 
ve grandi prove sono state istituite. il 
premio del Littorio (L. 50.000, m. 2000) 
per gli indigeni di 4 anni ed oltre e il 
premio Albania (L. 50.000. m. 2000) per 
gli indiceni di tre anni. Le altre prove 
meglio dotate saranno il premio d'Aner- 
tura (L. 40 mila) e il premio d'Estate 
(L. 50 mila). 

“Per la riunione di Baden Baden: che 
avrà luogo nell'ultima decade di agosto, 
la Rezza del Soldo ha iscritto 1 sementi 
cavaMi: Pr. Furstenhere: Maenio, Alloro, 
Archia. — Pr. Zukunfts: Sabla. — Gran 
Pr. di Raden: Gain. Procle, Opimio, Mae- 
nio, Alloro e Archia. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


# In camno aernnautien. mentre Eu 
rona in muesti ultimi anni si è raffnevata 
ner omanto concerne l'efficienza hellici 
l'America si è consacrata ai nerfeziona- 
menti ed all'estensione dei servizi mer- 
cAnHNi. mir senza però trasenrare l'enmi. 
naegiamento hellien. tanto che ha accet- 
tatn Importanti fammitmve di guerra ner la 
Francin e per l'Inmhiiterra, A_norte ciò. 
può essera Interessanta una semerdo di 
quanto eli Stati Tiniti hanno fatto nel 
camna civile aeranantien e dirama subito 
che l'orcanizzazione di rirerca a di nrova 
di ent l'industria, americana dismone. ha 
cominciato a far sentire i suni effetti nel 
camme prafico. Così nel cammo della si- 
curezza si è trovato cha mentre nal 1932 
si sarebbe avnto un ineidente ransante la 
morte di uno o più rassevceri  oeni 
5.400 ANN bm.di vola. nel 1938 tale rammorto 
è salita alla raseuardavale cifra di 20 mi- 
fiani 660.000 km. e sì noti che in totale 
l’anno scarso si sono nerrarsi 130 milioni 
di chilometri. trasnartando 1.400.000 nas- 
serseri, 500 tonnellate di merci e 11.000 
tonnellate di nesta. Certo che Ja confieu- 
razione stessa del naese e le distanze note- 
voti da sumerare fra le varie città imnor- 
tanti. fanno sì che il mezzo aereo sia visto 
con crescente simpatia. e mertanto gli in- 
dustriali hanno modo. anzi sprone. di per- 
severare nella via di contit 1e innovazioni: 
all'uopo basti accennare ch ‘ il volo strato- 
sferico è stridiato con intendimento pret- 
tamente commerciale, e nonostante la di- 
sgraziata prova dello «Stratoliner » che 
condusse nel marzo scorso alla sua perdita. 
ricerche e realizzazioni sono ancora în 
corso per risolvere nel miglior modo l'im- 
portante problema. Già un altro tino a ca- 
bina stagna con atmosfera sotto pressione, 


è stato sperimentato con successo, e non è 
escluso che entro l’anno alcune compagnie 
mettano in regolare servizio un certo nu- 
mero di nuovi apparecchi per i viaggi tran. 
scontinentali, capaci — a seconda dei tipi 
— di 20 a 50 posti, con 2 oppure 4 motori. 
Anche il problema dei voli transoceanici è 
tutt'altro che dimenticato o trascurato e 
dopo il viaggio di studio effettuato coll’ap- 
parecchio « Yankee Clipper a è possibile 
dire. che l'epoca dei voli eroici può dirsi 
finita: fra breve vi saranno certamente 
linee regolari e sicure verso l'Europa, co- 
me verso la Cina, l'Australia, la Nuova Ze- 
landa, dato che già da vari anni poi, il 
servizio con la Cina è abbastanza attivo 
€ fra poco sarà certamente più denso. Fra 
Hong-Kong e l'America, la distanza è di 
km. 13.850 e pertanto non può apparire con 
molte difficoltà il servizio con l'Europa se 
si pone mente al fatto che tra Nuova York 
e Londra corrono 6300 km. e suddividendo 
il viaggio in tappe, quella più lunga — fra 
le Bermude e le Azzorre — è di 3800 km. 


* Tutti sappiamo che cosa significa 
sfruttare un salto d'acqua: appena un dato 
dislivello sia utilizzabile, con una turbina 
idraulica è possibile ricavare energia elet- 
trica, preziosa forza per stabilimenti ed il- 
luminazione. Orbene, in tema autarchico, 
dato che nulla deve essere sprecato, si im- 
pone ai tecnici la soluzione di un analogo 
problema in campo termico: l'utilizzazione 
dei piccoli salti di temperatura che nelle 
industrie si incontrano più frequentemente 
di quanto non si creda, come è ad esem- 
pio il caso dei gas di scarico di motori, 
dei fumi di caldaie, di acque calde di sor- 
genti termali, di calore irradiato a varie 
sorgenti ece. Certo occorre che il salto ter- 
mico sia almeno sui 50/60°C ed in tal caso 
disponendo di ‘acqua fredda per il raffred- 
damento del condensatore riesce possibile 
ricavare energia elettrica o meccanica che 
altrimenti andrebbe fatalmente perduta. Il 
fluido intermediario può essere benissimo 
il vapor d'acqua (a patto naturalmente che 
esso si formi in un ambiente a bassa pres- 
sione) oppure si può far uso di accon- 
cio fiuido che abbia anche attitudini mi- 
gliori per l'uso che se ne deve fare, ed a 
questo proposito riteniamo interessante ac- 
cennare ad un impianto dimostrativo rea- 
lizzato presso il Politecnico di Napoli con 
una turbina funzionante a cloruro d'etile. 
Anche l’uso del vapor d'acqua, come sì è 
detto, è perfettamente possibile, anzi tali 
impianti sono oggi particolarmente racco- 
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mandabili in quanto che, 
una volta realizzati, of- 
frono il non trascurabile 
vantaggio di produrre @- 
nergia che non richiede 
spesa di combustibile, 
struttando calore che in 
caso contrario andrebbe 
tutto perduto. 


FINANZA 


* L'impiego del carbo- 
ne nazionale. Da un inte- 
ressante esame sul pro- 
blema dei combustibili, 
solidi e liquidi, compiuto 
dal Sen. Berio, la possi- 
bilità di produzione, allo 
stato attuale delle cono- 
scenze, del carbone nazio» 
nale, nonostante i notevoli 
incrementi previsti in un 
avvenire non lontano, ri- 
sulta inferiore al fabbiso- 
gno. Difatti la proauzione 
complessiva odierna, cal- 
olati tutti i tipi di com- 
oustibili, comprese cioè le 
ligiuu e 1 Feosuui unià la 
vorazione inausiriale, non 
supera i tre milioni di 
tonnellate all'anno, men- 
tre il fabbisogno, equi» 
parato @ litantrace, è di 
oltre 12 milioni di ton- 
nellate. Stante l'intensifi- 
cazione di tutte Je colti- 
vazioni. comprese le li 
gniti, é in previsione so- 
prattutto del notevole ap- 
porto che sarà dato dalle 
miniere di Solcis, si conta 
nel prossimo anno di su- 
perare i 4 milioni di ton- 

nellate, e si prevede altresì di giungere 
ai 7 milioni di tonnellate, Ma quand'an- 
che sì giungerà a tale cifra, corrispon- 
dente peraltro a 5 milioni o poco più di 
tonnellate di litantrace, l’intero fabbi- 
sogno, com'è ovvio, non potrebbe essere 
coperto per intero. È 

Ma un'altra ragione, che appare più 
sostanziale, viene prospettata dal Sen. Be- 
rio circa l'impossibilità di fronteggiare 
i! fabbisogno interno con la produzione 
nazionale di carbone, ed è quella ine- 
rente alla limitata capacità di assorbimen- 
io del consumo. Viene infatti rilevato che 
vi sono parecchi usi industriali per i 
quali i nostri combustibili mancano delle 
necessarie caratteristiche, e ve ne hanno 
altri per i quali possono essere adoperati 
soltanto in miscela, e talvolta con per- 
centuale non superiore al 15-20 per cen- 
to. Ora se è verò che è facile attual- 
mente l'assorbimento del carbone nazio- 
nale, di 3 milioni di tonnellate senza le 
necessità di profonde trasformazioni tec- 
niche, non altrettanto può dirsi allorquan- 
do si potrà arrivare ad una produzione 
di 7 miliori di tonnellate. 

‘Ma Ja soluzione non appare ardua al 
Sen. Berio; poiché bisogna tener conto 
del fatto sfiaturale e costante che molte 
industrie vanno sempre rinnovàndosi, e 
molte altre ne sorgono con istallazioni 
adatte. Ma tutto sta, sovrattutto, nella 
volontà di vincere la pregiudizievole pre- 
venzione che in passato ha dominato le 
industrie nazionali, e allorquando questo 
aspetto collaborazionistico sarà superato, 
l'interessante problema potrà considerarsi 
sulla via dell’auspicata soluzione. Convie- 
ne formare la coscienza autarchica; con- 
viene aver salda la convinzione che qual- 
che sacrificio può, e deve essere soppor- 
tato, per la tutela d'interessi d’ordine su- 
periore. Quando la politica autarchica del 
Regime trovi la cordiale collaborazione 
di tutti gli utenti, l'uso dei nostri com- 
bustibili, che ha già vinto le prime diffi- 
coltà e le prime resistenze, ootrà grauala- 
mente diffondersi, riducendo, sensibil- 
mente, l'importazione dei fossili esteri. 


* La situazione degli ammassi della ca- 
napa nella campagna in corso. Sino a tut- 
to il 30 aprile scorso erano stati ammas- 
sati, în base ai dati ufficiali recentemente 
resi noti, 1.051.901 q.li di canapa, dei quali 
920.433 costituiti da canapa a lungo ti- 
glio; 139.723 da stoppe di canapa, e i ri- 
manenti 14.571 quintali da canapone. 
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KALODERMA 


CREMA DETERGENTE ACQUA PER VISO 
in vasetti L 17 tn Baconi L. 20— 
CREMA BIANCA PER GIORNO CREMA ATTIVA PER NOTTE 


in tubi L 3.75. 7.50 in tubi L, 4.50, 8.50 
in vasetti Li 17,— in vasetti L..17. 
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Nel solo mese di aprile 
139 la qualità totale con- 
ferita è stata di 18.671 q.li 
dei quali 15.707 di canapa 
a lungo tiglio, 2.881 q.li di 
stoppe e 83 di canapone. 
Rispetto alle quantità am 
massate, il primo posto tra 
le provincie canapiere è 
tenuto da Ferrara con 
443.778 q.li (quasi il 50 
per cento della quantità 
‘ammassata nel Regno); se- 
guono Napoli con 269.605 
q.li; Bologna con 215.702 
q.li; Rovigo con 62.196 q.li; Modena con 
61.398 q.li; Torino, Ascoli Piceno e Cuneo 
con minori quantitativi. Per quanto ri- 
guarda invece il numero dei conferenti 
che in totale nel Regno a fine aprile ‘39 era 
salito a 85.182, Napoli presenta le cifre più 
alte con 53.323 conferenti, mentre Bo- 
logna è al secondo posto con 11.757, e 
Ferrara al terzo con 11.094 conferenti. I 
magazzini in funzione per gli ammassi 
della canapa al 30 aprile 1939 erano in 
complesso 104, dei quali 65 in provincia 
di Ferrara, 16 in provincia di Napoli, 9 
in provincia di Bologna e 14 in totale per 
le restanti provincie. 


* Gli scambi commerciali italo-bulgari 
nel primo quadrimestre del 1939. Nel pri- 
mo quadrimestre del '39 le esportazioni 
italiane in Bulgaria sono ammontate a 28,5 
milioni di lire, di cui 16,6 per la vendita 
di materie greggie e semilavorate per le 
industrie oltre 11,2 per prodotti finiti e 
il rimanente per generi alimentari. 

Nello stesso periodo le importazioni dal- 
la Bulgaria sono ammontate a poco più 
di 9,6 milioni di lire, di cui 6 per l'acqui- 
sto di generi alimentari e 3,6 per l'acqui- 
sto di materie greggie per le industrie. 

Nel corrispondente periodo del 1938 le 
esportazioni ammontarono a 23,9 milioni 
di lire e le importazioni a 25,3 milioni. 

Tra le esportazioni italiane in Bulgaria, 
figurano al primo posto i filati di lana, 
con un quantitativo di 2.347 q.li per un 
valore di 8,2 milioni di lire, cui seguono 
| tessuti di cotone con 1.437 q.li per 3.6 mi- 
Moni, i filati di cotone con 2.843 q.li per 
3,7 milioni, parti di aeroplani e idrovo- 
lanti per 2.4 milioni, ed inoltre, macchine 
ed apparecchi, colori, ferri e acciai ecc. 

‘Tra le importazioni italiane dalla Bul- 
garia sono da rilevare il pollame e le uo- 
va per oltre 5,6 milioni di lire, tabacchi 
greggi per 26 milioni ed inoltre bozzoli, 
‘concimi organici, semi oleosi ecc. 

Tali traffici sono come è evidente suscet- 
tibili di venire ulteriormente potenziati at- 
traverso la stipulazione di opportuni ac- 
cordi soprattutto nei riguardi delle mo. 
dalità di pagamento. Come è noto finora 
queste sono state regolate con l'accordo 
del 3 dicembre 1937 che scade alla fine 
del corrente mese, e per la cui rinnova- 
zione è venuta a Roma una apposita dele- 
gazione bulgara, col compito di condurre 
le trattative. 


CINEMA 


* Nel pomeriggio del 15 corrente il Mi- 
nistro per la Cultura Popolare, accompa- 
gnsto dal Direttore Generale per la Ci- 
nematografia, ha visitato, senza alcun 
preavviso, gli Stabilimenti del Quadraro 
per rendersi conto del ritmo di lavorazio- 
ne del film in cantiere. 

Accompagnati dal Senatore Tofani, Pre- 
sidente di Cinecittà, S. E. Alfieri e il Pre- 
fetto Orazi hanno sostato nei diversi tea- 
tri di posa, dove il Ministro della Cultura 
Popolare ha voluto personalmente rassicu- 
rarsi che le direttive da lui impartite nel 
precedente rapporto avevano avuto pratica 
attuazione. 

Attraverso i colloqui con i produttori, i 
registi, gli organizzatori tutti, i capì ope- 
rai e le maestranze. S. E. Alfieri ha voluto 
non solo assistere al procedimento delle 
realizzazioni, ma ha voluto accurata- 
mente vedere i piani di lavorazione, gli 
ordini del giorno, il « ruolino di marcia » 
dei singoli film: tutto, insomma, quanto 
concerne una organica e ben disciplinata 
lavorazione, manifestando in seguito il 
suo giudizio sia sull’impostazione gene- 
rale, sia sui singoli metodi. 


* Il Ministero della Cultura Popolare, 
Direzione generale per la cinematografia, 
ha bandito — come già aveva preannun- 
ziato S. E. Alfieri durantè il rapporto del 
30 maggio a Cinecittà — un Concorso 
nazionale per un lavoro cinematografico 
completo nella sceneggiatura e nel dia- 
logo, che potrà essere elaborato su sog- 
getto eriginale oppure tratto da opere let- 
terarie o teatrali, edite e inedite. Il Con- 
corso, riservato agli iscritti alle organiz- 
zazioni del Regime, è dotato di un premio 
unico e indivisibile di 100 mila lire. Le 
opere concorrenti dovranno essere presen- 
tate, ii. quattro esemplari, entro il 15 
ottobre prossimo e contrassegnate da wn 
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motto ripetuto su una busta chiusa nella 
quale sarà indicato il nome o i nomi degli 
autori. 


* I rappresentanti dei maggiori gior- 
nali tedeschi convenuti a Roma da Berli- 
no, Monaco, Amburgo, ece., per invit) 
della « Grandi Film Storici » e della « Ba- 
varia Film», hanno visitato, accompa» 
gnatt dai dirigenti di Cinecittà, gli Sta- 
bilimenti del Quadraro. 

È seguito quindi un pranzo in onore de. 
gui ospiti, nel ristorante principale di Ci- 
necittà, al quale sono intervenuti: il DI- 
rettore Generale della Cinematografia, Pre- 
fetto Vezio Orazi; il Vice Presidente del 
Consiglio di Amministrazione di Cinecit- 
tà, Gr. Uff. Luigi Freddi; il Direttore 
degli Stabilimenti del Quadraro, dott. 
Guido Oliva; i dirigenti della « Grandi 
Film Storici », Carmine Gallone, comm. 
Curioni, dott. Ottavi. 


%* Viene annunziato che per la pros- 
sima stagione cinematografica 1939-40, la 
« Colosseum Film» si è assicurata un 
primo gruppo di film stranieri, scelti fra 
la migliore produzione europea, che ver- 
ranno distribuiti attraverso l'organizza- 
zione degli Artisti Associati. Il gruppo 
comprende: La grande illusione, che ha 
quali interpreti principali Claude Dauphin, 
Louis Jouvet e Janine Darcey; Caffè in- 
ternazionale, di genere poliziesco ma gial- 


Abbazia , 


la villeggiatura del mondo elegante 


Laurana 


Soggiorno fa- 
miliore a 10 mi- 
nuti da Abbazia 


UNA DELIZIOSA VILLEGGIATURA 


10 lett» mg. 100000 
- Or 


parco rchestra Gestione: 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Dove si vede che la curiosità non è mai 
fine a sé stessa, ma può essere determi- 
nata da ben più nobili intenti: una mam- 
mina sollecita degli studi di un figlio li- 
ceista, il quale deve svolgere un tema sul- 
la frase latina « Habent sua fata libell...a » 
ci chiede ce 1 Sette Sapienti saprebbero 
come aiutarlo. 

Ma certo; anzi, poiché i Sette Sapienti 
sanno tutto, possono aiutarlo comincian- 
do col dirgli chè quel libella in luogo 
di libelli è un errore grosso come una 
montagna (ma forse è un errore della 
mammina che non sa il latino). Prose- 
guendo lo informiamo che sì tratta del- 
l’emistichio di un verso di Terenziano 
Matiro, verso che trascritto per intero suo- 
na così: Pro captu lectoris, habent sua 
fata libelli. Cioè: secondo l'intelligenza 
del pubblico lettore, i libri hanno la loro 
fortuna. Verità profonda anche per il tem- 
po nostro. 

Ed eccoci a un signore il quale vuol 
conosccre quale differenza esista fra In- 
cunabulo e Palinsesto: Il primo termine, 
assai usato nel linguaggio dei bibliofili e 
dei librai, viene dalla voce latina incu- 
nabula: fasce per gli infanti; e distingue 


Alta mondanità - Tutti 
gli sport (Golf) - Gite 
alle Grotte di Postumia, 
al Monte. Maggiore, 
al Monte Nevoso, ecc. 


Informazioni all'AZIENDA DI 
SOGGIORNO DI ABBAZIA 


lo rosa, interpretato da Vera Korène, Ju- 
les Berry e Pierre Brasseur; Donna ar- 
dita, che si svolge nell'ambiente dell’a- 
viazione civile, con Annabella, Pierre Ri- 
char-Willm e Jean Murat; Alba tragica, 
nel quale troveremo nuovamente riunito 
il binomio già affermatosi in Quai des 
brumes, Marcel Carré-Jean Gabin e nel 
quale vedremo, insieme a Jules Berry e 
Arletty, una giovane rivelazione: Jacque- 
liné Laurent; e finalmente Il patriota che 
riunisce, nei principali ruoli, Harry Baur, 
Pierre Renoir e Suzy Prim. 


#* Il 1 agosto verrà messa in cantiere a 
Cinecittà una produzione « Amato-Fia 
Chiaro di luna per la regia di M. Bonnard. 

Il soggetto è di Biancoli e Falconi. Gli 
interpreti principali saranno: Dina Galli 
Antonio Gandusio, Betty Stokfield, Giu- 
seppe Porelli, Giulio Stival, Titina De Fi- 
lippo, ed altri noti attori tra i quali un 
cinese. Le scenografie saranno curate da 
Gastone Medin. 


* Nei giorni scorsi si è svolto a Zurigo 
il XVII concorso nazionale per film a pas- 
so ridotto, al quale ha partecipato, con al- 
tre dodici nazioni, anche l'Italia. Il film 
italiano Il caso Waldemar è stato classifi- 
cato al primo posto nella categoria dei 
film a soggetto di fantasia, 


x BETULLA 


Lozione 
per capelli 


I09 LA PIÙ VENDUTA 
IN TUTTO IL MONDO 


L. 15 Casa fondata nel 1850 


le prime opere impresse con caratteri mo- 
bilî, quando l’arte della stampa era an- 
cora nella cuna, donde il termine incu- 
nabolo. 

Il palinsesto invece è un antico codice 
membranaceo sul quale era già preceden- 
temente scritta un'opera che venne ra- 
schiata per poterne scrivere un'altra ne- 
gli spazi della prima. Donde îl nome, dal 
greco palin, di nuovo e psaoraschio. In 
senso faceto si dice oggi palinsesto uno 
seritto irto di cancellature, nello stesso 
modo che il Lombroso chiamò col nome 
di palinsesti del carcere gli scritti e i di- 
segni che si trovano sulle pareti delle 
prigioni. 

E il Lassismo? Il Lassismo è termine 
filosofico che trova' la sua ragione etimo- 
logica nel latino larus, aperto, rilasciato; 
cioè il contrario di rigoroso, di fermo; il 
contrario di morale rigorista: morale in- 
cline a trovare lieve ciò che è grave, 
tollerabile ciò che è proibito. 

Come sistema morale nacque in oppo- 
sizione al rigorismo giansenistico nel se- 
colo XVII, ad opera di alcuni teologi i 
quali risolsero alcuni casì pratici con spi- 
rito lassistico. Le Lettere Provinciali di 
Pascal furono scritte appunto in rappor- 
to a questo nuovo sistema morale; per ciò 
fu combattuto da teologi eminenti e con- 
dannato da papa Innocenzo XI. 


Cos'è la Creatina? ci chie- 
una signora. Rispon- 
diamo: la ereatina è il prin- 
cipio che-risulta dalla dis- 
similazione della carne; in 
casi patologici essa si riscon- 
tra nei muscoli emel sin: 
gue. La Crasi sanguigna? 
lo stato di squilibrio in cui 
sì trova il sangue, allor- 
quando uno degli elementi 
che lo compongono prevale 
© difetta in misura fuori 
della norma. 


FRONER 


D 

Ora eccoci alle curiosità pure e sem- 
plici. Donde viene il motto: Bello tene- 
broso? Cosa è l'henné? Chi pronunciò il 
famoso detto: Non dolet? Chi era Zagreo? 

Tl nome di Bello tenebroso fu assunto 
da Amadigi di Gaula quando, tormentato 
dalla gelosia della sua donna, si ridusse 
a vita solitaria. Perciò si dice oggi così 
degli innamorati lunari e stravaganti che 
amano vivere appartati e circondati di 
mistero. 

L'henné, o hinna, in arabo, è materia 
vegetale prodotta dalle foglie di certa 
pianta dell'Arabia a. fiori odorosissimi 
(lawsonia inermis). In italiano si deve 
dire alcanna. Le foglie dell’henné, dissec- 
cate al sole, danno luogo ad una polvere 
che si impasta con colori svariati € serve 
a tingere î capelli e specialmente le un- 
ghie delle giovinette orientali. L'henné si 
usa anche come disinfettante, come anti- 
doto per la traspirazione eccessiva e per 
la concia delle pelli. In occidente, esso è 
Noto soprattutto come pasta usata per tin- 
gere i capelli. 

Non dolet, letteralmente non duole, è 
l'incitamento che Arria, dopo essersi fe- 
rita a morte, rivolse al marito, uno dei 
congiurati contro Seriboniano ‘e perciò 
condannato a morte da Claudio, perché 
egli non temesse di imitarne l'esempio. 
Il motto venne assunto da D'Annunzio 
per una serie di opuscoli pubblicati du- 
rante la nostra guerra per Ja conquista 
dell'Impero. 

Zagreo, che vuol dire il lacerato è, in 
mitologia, il nome dato a Bacco, perché 
da fanciullo era stato fatto a pezzi dai 
Titani per divorarlo. Ma essendo riuscita 
Giunone a portarne il cuore a Giove, que- 
sti, dopo aver fulminzto i Titani, lo divorò 
e Bacco rinacque a nuova vita. 

Un lettore ci riporta a più gravi ri- 
flessioni chiedendoci notizie intorno alla 
cellula fotoelettrica. Trattasi di un organo 
reso sensibile dall’elettricità alle variazio- 
ni della intensità luminosa che riceve. Ta- 
le sensibilità si riflette nel generare una 
corrente elettrica ‘o nel provocare varia- 
zioni d'intensità in una corrente costante 
persistente, fenomeni che, ampliati, si 
sfruttano per azionare dispositivi predi- 
sposti per compiere svariatissime e’ tal- 
volta assai ingegnose operazioni. Arresto 
di macchine automatiche; quando un cor- 
po estraneo che sarà, per esempio, la ma- 
no di un operaio, viene intempestivamen- 
te a toccarle; emissioni di suoni d'allar- 
me quando un estraneo entra in un lo- 
cale difeso da raggi luminosi; illuminazio- 
ne istantanea di vetrine quando si avvi- 
cina un passante 

Ognun vede a quante svariatissime e 
meravigliose applicazioni può dar luogo 
la cellula fotoelettrica. In relazione agli 
usi cui debbono servire, ne esistono di 
vari tipi; anzi si può dire che, col pro- 
gredire della tecnica il numero delle pos- 
sibili applicazioni appare sempre più 
grande. 

Per completare la serie delle domande 
gravi, a chi ci ha chiesto dove ha sede 
nel corpo umano il senso dell'equilibrio 
statico, rispondiamo ch'esso’ trova la sua 
funzione in quella parte dell'orecchio in- 
terno che comprende il vestibolo e i ca- 
nali semicircolari. 

L'equilibrazione, che è l'insieme dei mo- 
vimenti parziali che concorrono a mettere 
e mantenere il corpo in stato d'equilibrio, 
è turbata in grado variabile in un certo 
numero di affezioni dell'encefalo, del mi- 
dollo spinale, dell'orecchio interno e delle 
lesioni sperimentali del cervelletto. 

Chiudiamo la rubrica con una notizia 
biografica a proposito di Nobel, inventore 
della Dinamite e Nobel fondatore del pre- 
mio della pace. - 

Non si tratta di due omonimi antag 
nisti, come dimostra «di credere la 
gnora che ci ha scritto su questo pro: 
posito, ma di una stessa persona, Nobel 
Alfredo illustre chimico di Stoccolma 
(1833-1896) il quale inventò la dinamite 
e la polvere senza fumo, introdusse l'uso 
della nitroglicerina nell'industria degli e- 
splosivi ecc. Morendo, lasciò la sua co- 
Spicua fortuna per la fondazione di cin- 
que premi annui di 300.000 franchi cia- 
scuno da assegnarsi a coloro che faces: 
sero progredire le scienze, 0 si distingues- 
sero con opere letterarie, 0 meglio ancora 
servissero la causa della pace fra 1 popoli. 
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UTENSILI 
DI ACCIAIO 


PER LA CUCINA MODERNA 
INOSSIDABILE AL 


CROMO-NICHEL 


"SAECULUM" 


S.A. SMALTERIA E METALLURGICA VENETA - sassaANO DEL GRAPPA 
Negozio di propagandi 
MCASA DELL'ACCIAIO" Piazza Cavour, 5 - Telef. 65-320 - MILANO 


e presso i migliori negozi del genere |n tutta Italia 


Indovinello 


UN PESSIMISTA 


a L'Arcigno 


Inverso è il tuo sembiante 
per ciò che vedi innante? 
| — Rifletti bene e spera: 
è tutto una chimera! 


‘ Incastro (xx0000xx) 
MILLE E UNA NOTTE 
4 ; 
Sono favole piene di mistero 
e storie di miracoli d'amore, 
dî donne appassionate per un fiero 
‘ eroico e leggendario difensore, 


che fremon tutte al fremere dei sensi, 
s'inebriano al profumo d'una rosa, 
a l'aroma sottile degli incensi, 
sdegnando il lezzo di ogni bassa cosa; 
È 


în una terra dove, a le dorate 
cupole accanto, miri arditamente 
ergersi bianche torri frastagliate 
in arabeschi dell’antico oriente. 


Cambio di consonante (7) 
UNA DOMESTICA SCANSAFATICHE 


Sta con le spalle al muro in santa pace, 
e mentre dondola di qua e di là 
del trapassar del tempo si compiace. 
Sovente accanto al fuoco fa la siesta 
e senza tregua a brontolar si dà, 
specie se i... fumi le fan ressa in testa. 
Alceo 


Frase a incastro con 3 cuori (00xx yy ++00) 
IN AFRICA 


Stando tre dì fra femmine africane, 
che locuzioni varie e frasi strane! 


Zeppa (6-7) 
IL RIGIDO COMANDANTE 


Detta precise regole ed è pago 
se il tuon della sua voce fa tremare } 
Galdin 


Intarsio 
DALLA RIBALTA ALLA PIAZZA 
Del teatro costui fu ooò un xxxxxx; 
or delle masse fa l'xooxoxxxx! > 
Fanfarone 


Crittografia (frase: 5-6) 


LISTE 


Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 23 


1. Il forno. — 2, GrAZia. — 3. Procaccia, prosaccia. — 4. È 
icE. — 5. Il lustrascarpe, — 6. Fiacca, fiaccola. — 7. retro- 


Premiato: Igino Gresitti - Trieste 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di giugno 
è stato assegnato al signor Giuseppe Pulli (Il Lupino) di 
Milano. 


l 13 15 


10 12 14 16 17-18 


1-12 
13-14-15 


. Il favore del prossimo 

, Alle brave scolare, 

. Per un’arca fu celebre: 
|. Se son fresche son care! 


Ecco il sodio... simbolico. 
.. Anzi, meglio, gentile; 
. Con tal motto rimandasi 
Nel bel mezzo d'aprile. 


. Un'aggiunta alla lettera 
. Prende inchiostro stampando; 
. All’opposto dei nordici 

Iva l’uomo cercando, 


Sui trentini veicoli, 
. Moto, spesso, incosciente, 
. Questo vero l'è acefalo 
. Se sottile e pungente. 


. Il serpente tremendo 
Che galleggia nel mar! 


Verticali 
. Punto ognora nell'estasi, 
, Sempre il refe vi passo; 

Quivi l'ago rivolges' 

. Ecco qui Campobasso. 


. Con Ponchielli ben danzano, 
. E tutto t'appartiene; 
Ha ufficio di congiungere 
E ogni mano le tiene. 


Grandi gesta essa narraci 
Dal collo sino all'anca; 
. Sempre... insaccate tornano, 
. A Genova mai manca! 


. Ogni donna colpevole 
. Fa ripeter tre volte 

Una lingua antichissima 
. Che di ghiande n'ha molte. 


i. È davver bisognoso 
. Questo mio precettor! 


Cirano di Patatrac 


SOLUZIONE DEL N. 23 


Premiato: Elena Dozzi Cagnoni - Milano Neuro 


PARTITA GIOCATA 
nel Campionato Nazionale Anno XVI fra i signori 
Taiè (Bianco) e Piccioli (Nero) 


23.20-12.15; 28.23-10.14; 22.18-7.12; 
20.16-3.7; 29.20-5.10; 26.22-1,5; 32. 
28-15.19; X-X; 20.15-X; 24.15-10, 
13; X-X; 16.12-13.17; 21.18-X; X- 
17.21; 18.14-9.13; 14.11-13.17; (po- 
sizione del diagramma); 28.23- 
Ki X-6.10; 12,7-10.14; 7.3-14.19; 
3.7-21.26; X-X; X-X; 27.23-26,30; 
23.20-30.27; 15.12- 

5.9; 20.11-9.19; 

Patta. 


PROBLEMI 


N. 101 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


Ml Bianco muove e vince 


in 4 mosse 


N. 103 di Massimiliano Telò 
(Asolo) 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse sE 
È 
N. 104 di Romeo Botta! /% 
«(Chiavazza) n 
(Tecnica nuova) 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 23 


N. 89 di G. Pelino: 31.27; 21.18; 27.22; 32.28. 

N. 90 del Dott. A. Gallico: 19.14; 29.26; 26,30; 30.7. 
N. 91 di M. Telò: 13.17; 22.13; 31.13; 13.10; 17.12. 
N. 92 di P. Piasentini: 10.13; 22.18; 9,5; 52; 225. 


Premiato per il mese di Maggio: maggiore Vitt. Emani 


NOTIZIARIO 


SONDRIO. - La Direzione del Sanatorio Umberto I di Fîà, sta | 
organizzando un importante torneo di Dama per la seco! ® 


terza categoria. 


| 


Rossi, Peschiera. Li 


Sono in palio numerosi e ricchi premi. La F.N.D.I. ha dato il 


suo benestare ed ha incaricato il rag. Gius. Bertolini-Tabò a 
voler dirigere l'interessante torneo. n p: 
MANTOVA. - La F.D.N.I. comunica d'aver dato precise ‘di 

sposizioni alle Federazioni interessate, perché tutte le d 

mistiche siano strettamente legate alle ‘manifestazioni dopola: 
ristiche, e che queste, vengano svolte nelle sedi dei' Dopolaworo. 
© del Gruppi rionali. 3 sar 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi è Ponte) 7 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illus trazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 26 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N, 26 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 26 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N., 26. 


Problema N. 693 
L. KLEIN 
Budapest (Ungheria) 
Inedito 


112 


G, Ferrantes 


1L 
2 
Fi 
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1. 
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Acd ADT 
Il Blanco matta in 2. mosse ot Didéd 


Partita di Budapest 
Torneo di Primavera (Principale) 
Milano, maggio 1939 
F. Castiglioni 


‘abbandona 


Problema N: GE3 < L Cote 

14 fd " ‘oblema N: 684 - 1. e2-ed. q 

15. A:dd AG Problema N. 685 - 1. Ch2-c4. È 
È È. 

il Bianco Ata 

abbandona TENZA Se 


416 Partita Spagnola 
* Torneo di Primavera (Principale) 


22. DhS5, 
23. D:eS. Ad6? 


24 Ah2+ 


Milano, maggio 1939 Vicenza = 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo e devono essere 
inviate soltanto su cartolina postale, 
o cartoncino formato cartolina. Per 

oblemi in 
inviare la sola mossa chiave, per i' 
problemi in tre o più mosse, studi, 
ere, occorre invece inviare lu solu- 
zione completa. Fra i solutori saran- 

ti mensilmente due pre- 
s î mi di L. 30 in-libri' da scegliersi fra 
les quelli editi dalla Casa Garzanti. 


no sorteggiai 


4° G. Muzzarelli 
Soluzioni e Solutori del N, 21 


G. Fenrantes 


ue mosse è sufficiente 


Il Bianco matta in 2 mosse 


ll, PROSSIMO CONGRESSO INTERNAZIONALE. - 
Nt prossimo lugliò surd tenuto all'Aia it Congresso e il Torneo 
| Internazionate della: Divisione Europea della Lega Internazionale 
| det Ponte. x 
‘Rammento che la Lega oggi sì compone di due Divisioni, quella 
eiropec e quella americana, in attesa che si formino le altre 
Divisioni rispettive agli altri continenti 
| "il Congresso è ‘il Torneo fra le due Divisioni, che si dispute- 
ranno il campionato mondiale, sarà quest'anno tenuto in America. 
“ Intanto i lavori che il Congresso dell'Aia si propone di com- 
 plere sono di notevole importanza: sì tratta di definire it Rego- 
lamento rel. Ponte in un festo che avrà vigore dal 1940, mentre 
finora vige, quello che fu fissato nel 1935. 
Così dunque in questo scorcio del 2000, anche i Codici del 
Ponte galoppino. Cinque soli anni di vita! 
“Vi saranno molte modifiche? 
È difficile dirlo, poiché ‘Se.il disfare risulta facile, non lo è 
altrettanto il fare 
Net Congresso dello scorso anno dhe fu tento ad Oslo fu no- 
tata la necessità di una revisione del Regolamento, specialmente 
in riguardo alle norme speciali inerenti ai tornei. Fu adottato 
temporaneamente il Codice americano per i giochi duplicati, ma 
furono incaricate notevoli personalità del mondo pontistico come 
Mr. Carson Roberts ed altri a studiare e concreture le modifica- 
Rioni da apportare ul Regolamento da adottarsi nel 1940. 
*Naturalmente al prossimo Congresso non mancheranno i valo+ 
* rbal rappresentanti dell'Associazione Italiana del Ponte. Mi ri- 
ulta che essi intendono portare vivo contributò alla discussione 
on varie proposte, intese a colmare molti vuoti del regolamento 
attuale. 
è Sarebbè molto opportuno che in questa occasione i giocatori 
italiani facessero sapere all'Associazione i loro desiderata. Mi ri- 
sulta che i dirigenti dell’Associazione saranno ben lieti di tale 


LIBRI, 


x DIO TI SALVI (I parte del romanzo storico IL Mu- 
| lino del Po), di Riccardo Bacchelli (Garzanti Editore, 
Milano). — «Italiano questo libro per ispirazione e 
per stile. Stile robusto, calmo che s’'abbandona vo- 
intieri ad un periodare lungo, ampio, pacato, senza 
| tuttavia ristagnare e appesantire il racconto. Pagine 
fotenti non' ne mancano, ma. la drammaticità non 
ssume mai colori orgiastici, mantenendo, senza per- 
dere in efficacia, una linea contenuta, ed una traspa- 
renza di stile. 
| Im un romanzo ampio come questo, le descrizioni, i 
| personaggi, le folle abbondano, cosicché sarebbe stato 
facile o. caricare la dose, o, perdere l'equilibrio. Ma 
| pregio del libro è l'ordine, la proporzione, per cui ogni 
‘personaggio non soverchia mai l’altro ». 


| (Vita e Pensiero) 


3 


Garrano Crespi LecorINO 


LA MISERIA VIENE IN BARCA (II parte del ro- 
storico Il Mulino del Po), di Riccardo Bac- 
elli (Garzanti Editore, Milano), — «È un me- 
ditatissimo e allestitissimo « romanzo storico » folto di 
‘personaggi, ricco d’azione; e una narrazione piena, il- 


È (Italia) 


| (ISABELLA . D'ESTE, di Giannetto. Bongiovanni 
(Garzanti Editore, Milano). — « Giannetto Bongio- 
inni con schietta obiettività ha illuminato questa 
gentile figura di donna dentro il quadro del tem- 
po, rievocandone con efficacia le vicende attraver- 
so una narrazione vivace. Le persone dominanti 
| spiccano con bel rilievo di contro al paesaggio cir- 


PON ESE 


. cooperazione. Basterà indirizzare: Associazione Italiana Ponte Via 


Manzoni 1, Milano. 
Comincio io stesso.a ricordare qualche casa: 

1) Fissare il tempo massimo per giocare la carta o rispondere 
alla giocata. Ciò per evitare lunghe e penose attese. Proposta: 
30 secondi. 

2) Rivedere la penalità della renonce. Elevarla a 3 mani e 
comunque compensare il danno prodotto. 

3) Fissare una penalità pel dichiarante che gioca dalla mano 
errata. 

4) Mantenere la differenza di valore fra 1 colori forti e i co- 
lori deboli. o 


UNA DIFESA DISGRAZIATA. - È capitata proprio a me, 
in tutta umiltà la racconto: L’'avversario di destra apre la lici- 
tazione con 1 quadri. Io ho in mano; 

A 10-87-51 — V A10-8T A-GT R-10-9. 

Dico subito che se avessi dovuto attenermi alle norme che io 
stesso ho date in questa rubrica circa la difesa e cioè della ne- 
cessità del possesso di almeno 5 mani vincenti (sì badi che ero in 
seconda partita e aveva già 40 punti), per corradichiarare col 
rischio massimo di perdere due mani doppiate, avrei dovuto ta- 
cere, perché di mani vincenti non ne avevo che 3% e cioè A 
di cuori = 1 — Asso di quadri = 1 — Re di fiori = % - le due 
carte di picche oltre le tre di base = 1. Totale 3}t. Ma la di- 
chiarazione di 1 picche mi pareva tanto innocua; che la feci. 
Pensavo che certamente O avversari o compagno avrebbero in: 
doppia. 


terloquito. Invece l'avversario di sinistra senz'altro 


CRITICI 


costante in un disegno composito, svolto con piace- 
vole graduazione di chiaroscuri. L'Autore ha rivissuto 
quegli anni inquieti e pur spensierati e re ha dato un 


panorama di semplici e chiare linee, su cui Isabella . 


d'Este eleva il suo profilo appassionato e nostalgico ». 
(Popolo del Friulî) UMBERTO APOLLONIO 


« Nessuno, prima d’ora, aveva saputo far scendere 
la figura dell’incomparabile Marchesa dall’olimpo ari- 
stocratico dello studio storico, quasi sempre unilate- 
rale e circoscritto, e portarla più in basso, in mezzo 
al popolo dei lettori, tutta intera nella sua umanità, 
così come essa è vissuta, cercando di penetrare nel 
suo intimo. p 

Bongiovanni, consapevole delle sue forze, affrontò 
l'impresa e riuscì a raggiungere brillantemente la 
meta ». 


(Mantus) ANTONIO STORI 


UGO FOSCOLO, di Alfredo De Donno (Aldo 
Garzanti Editore, Milano). — « È una minuziosa e at- 
tenta ricostruzione dell’appassionata e travagliata esi- 
stenza del grande poeta, degli ambienti, paesi e so- 
cietà in cui visse, delle sue relazioni intellettuali e 
amorose, delle sue peregrinazioni all’estero, del suo 
doloroso esilio. Il racconto della vita e la comprensio- 
ne del carattere procedono di pati passo con l’esa- 
me degli scritti foscoliani così da dare alla fine l’im- 
magine integrale dell’uomo e del poeta». 


(Il Messaggero) 


E AUTORI 


mio compagno passa. IL primo dichiarante rimane un po” in forse, 
poiché quel doppio dd: 1 picche, mentre noi eravamo con 40 punti 
gli pare Derico: DE, poi ossequiente alle norme, passa anche lui, 
ed io acci 3 

Ebbene, sapete ‘il risultato? Non feci che tre mani. e andai sotto 
di 4 mani e cioè di ben 1100 a cui per colmo di scherno l'avver- 
sario che aveva doppiato aggiunse 100 punti di onori. Ecco come 
erano distribuite le carte: 5 
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AUGUSTO, di Carlo Nardi (Garzanti Editore, 
Milano). — «Il profilo del pacificatore dell'Impero 
non è comune in queste pagine, ma sì approfondisce 
con dei colpi di bulino energico e sagace, come su le 
medaglie dei più forti scultori ellenisti, mercé la ri- 
cerca di fonti e di elementi meno sfruttati, in campi 
diversi, in fatiche erudite attraverso la storia e 
l’arte dell'antichità, e che non sembrano’ fatiche, 
tanto la narrazione assume un'andatura serena, ispi- 
rante fiducia e senso di verità e di bellezza per la 
sostanza delle notizie e la maestria analitica che le 
valorizza. ; 

Episodi con gusto scelti e con gusto tracciati chiu- 
dono alcuni capitoli e sono le pennellate dell’artista, 
ché in Carlo Nardi le doti dello storico e del critico 
sono unite sempre a quelle dello scrittore caldo, 
dell'evocatore felice e luminoso ». 


(Brutium) 


LE DUE EPOCHE, di Mario M. Berrini (Garzanti 
Editore, Milano). — « Vi si scorge un delicato tem- 
veramento che percepisce, con trepidazione, il mu- 
tarsi mon solo delle cose, e del costume e delle abi- 
tudini morali e sociali, ma del sentimento, di ciò che 
è più intrinseco all'uomo. Due generazioni sono a 
fronte in queste novelle, vi si-oppongono-con. gusti, 
tendenze, modi dissimili, in contrasto a volte piccan- 
te, a volte sfumato; due epoche, prima e dopo la 
guerra ». 


(Stampa) 
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| FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


A RICHIESTA OPUSCOLO GRATUITO N.2 
MILANO » BACCHIG"IONE 16 


Modi di dire. 


CRONACHE PER 
TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accadé in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


Partendo dall'America, commosso, 

re Giorgio ha regalato al Presidente 

un calamaio d’oro molto grosso 

ed una penna d'oca... Oh, l’imprudente! 
Non teme che quel dono lo incoraggi 
@ sciorinare al mondo altri messaggi?... 


Roosevelt e Giorgio sesto han preso un bagno 
insieme in una splendida piscina; 

ma il Presidente al suo regal compagno 
avrebbe detto: — In quanto al mar di Cina, 
bada che se anche lì, caro figliolo, 

vuoi farti un bagno, te lo fai da solo!.. — 


Nel gran museo del Louvre ha trafugato, 
un ladro, una magnifica pittura 

del celebre Watteau... Certo, è un peccato: 
in tempi di disastri e di paura 

come son questi, in Francia specialmente, 
vallo a trovare un altro... « indifferente »! 


I milionari negli Stati Uniti 
son rovinati dalle nuove tasse: 

laggiù per sempre — ahimé! — sono finiti 
i dolci tempi delle vacche grasse; 
piuttosto, dedicatisi agli affari, U 
son tempi in cui s’ingrassano... i somari! 


Mille e seicento donne in treno espresso 
sono partite per l'oriente russo, 

dove, piuttosto scarso, era il bel sesso 
considerato un genere di lusso. 

Ecco perché si legge in qualche articolo: 
la pace nell'Oriente è in gran pericelo!... 


La settimana scorsa hanno arrestato 
nei pressi di Parigi uno studente, 

che in otto giorni aveva provocato 

dieci importanti incendi... Un delinquente? 
No, no, jaceva solo un po' di pratica: 
aspira alla carriera diplomatica... 


Lloyd George ha avuto l’inatteso invito 
d’assumere in un film originale 

il ruolo d'un ayrario: egli ha aderito, 
purché gli dian la parte principale. 

Eran vent'anni ormai cive in permanenze 
faceva solo... l'atto di presenza! 


Un Ministero delle Informazioni 
sarebbe a Londra proprio indovinato: 
l'Inglese ha avuto tante delusioni, 
appunto perch'è assai mal informato, 
e ancora crede ai fulmini di Giove 
nel millenovecentotrentanove!. 


I forzati nel Kansas hanno indetto 
lo sciopero, chiedendo le sette ore, 
la camicia di seta e il caffè a letto... 
C'è un noto e umanitario senatore 
che li sostiene: pensa — chi lo sa — 
che un giorno... pure lui ne usufruirà! 


Parigi è un po' delusa per l'accordo 

che ancor non quaglia; Londra inghiotte amaro 
perché il Giappone ai suoi richiami è sordo... 
Sono deluso anch'io, ve lo dichiaro: 

non m'han fatto Accademico, pensate! 

Ma spero nelle prossime infornate... 


ALBERTO CAVALIERE 


Vi ; 

cia 

INNEVATE 
DESIO 


Nd 


— Vi amo, vi amo, Rosanna e sono pronto a darvi tutto îl mondo se me lo chiedete! 


— Vi ringrazio, Aroldo, ma del mondo, specie in questo momento, ne faccio volentieri a meno. 


(Humorist) 


Minestra di erbe 
Galantina di. Pesce 
Insalata di Giugno 
Carciofi salsa olandese 
Spumone al limone (caldo) 
Frutta - Coffè 
Vini: Vernaccia bianco - Vino rosa di fiore del colle SI 


MINESTRA DI ERBE. - Una delle minestre più semplici, e più 
sane. Ma non si può fare tutto l’anno, essendo di sole erbe ossia so- 
lamente verde. Che se ci mettete carote cavoli ecc. diventa una ju- 
lienne... quella tale che tutti conoscono... 

Invece qui si tratta di fare, come prima operazione, lessare (a va- 
pore) alcuni spinaci (500 grammi circa). Passateli al setaccio di crine, 
ed allungate il passato con brodo di legumi o di carne, come più 
vi piacerà. Mettete a fuoco lento questo passato liquido, e gettatevi 
un pugno di punte verdi di asparagi, un pugno di pisellini piccolts- 
simi, un pugno di coste tagliate a filettini lunghi e sottili, un pugno 
di acetosella tugliata anch'essa in modo... filiforme. Salate, mettete 
un pizzico di pepe, due cucchiai di latte, e come sarà cotta (pochi 
minuti) tuita questa grazia di Dio sentirete che squisita minestra. 
finche le foglie di lattupa, purché tagliate sempre fliformi, ci stanno 
benissimo. 


GALANTINA DI PESCE. - Tutto si può fare col pesce... anche la 
galantina. Per questa potete adoperare varie qualità di pesce, sce- 
gliendo quelli dalle carni più compatte. Prendete, ad esempio, 600 gr. 
di rombo, 600 gr. di anguilla, ed un 700 gr. d'altro pesce più piccolo 
(sarde, naselli, ecc.) 

Levate con molta attenzione spine, scaglie, cartilagini, rivedendo 
bene tutta questa polpa prima di tagliarla a grossi pezzi. 

Mettete tutti questi pezzi in un tegame assai fondo, e versatevi s0- 
pra un bicchierino di cognac, uno di vino bianco secco, il sugo di 
mezzo limone, sale e pepe. Unitevi alcuni funghetti, citriolini, e ci- 
polline sott’aceto. Lasciate tutto a mucero per almeno un paio d'or 
Intanto riducete în poltiglia alcune uova sode alle quali aggiungerete 
prezzemolo trito ed alcuni capperi. 

Insaccate il pesce in sacchetti di velato oppure in una pezza assai 
grande di mussola. Ogni tanto unite una cucchiaiata di uova ed erbe 
in poltiglia. Chiudete poi il sacco o ripiegate la pezza, legando in 
modo molto stretto e senza economia di spago, dando al sacchetto @ 
alla pezza la forma di un cotechino. 

Mettete a fuoco un tegame assai fondo contenente molta acqua, 
con alcune carote, sedano, un mazzetto di odori, poco sale grosso, al: 
cuni grani di pepe, e tutto il cascame del pesce, pinne, spine, ogni 
cosa. Condite ancora con un cucchiaino di estratto di carne, e met- 
tetevi la galantina a bollire. Dovrà cuocere lentamente per un'oretta. 
Dopo di che potrete chiarificare il brodo (al quale avrete aggiunto al- 
treno 6 foali di gelatina), dopo averlo colato attraverso un panno un 
po' raro. Lasciate freddare completamente la galantina prima di 
svolgerla ed affettarla. La gelatina che si sarà formata col brodo potrà 
essere tagliata da voi in tanti rombi oppure potrete tritarla per con- 
dire il piatto. 

Questa ricetta vi prova una volta di più che il cibarsi di pesce 
non vuole affatto dire, come molti credono, avere una cucina ma- 
notona!... 

Accompagnate questa galantina con una insalata di stagione. 


INSALATA DI GIUGNO. - Lattuga, crescione, sedano, foglie di na- 
turzio (il fiore del medesimo). Condite con sale, pepe rosso, un cuc- 
chiaio di zucchero in polvere, uno di senape, una tazzina di panna 
dolce, 2 cucchiai di aceto bianco. Mettete (a fuoco lentissimo) la 
zucchero, la senape, il pepe, sale, parte dei'a panna (a bagnomaria st 
intende). Sbattete leggermente due uova, ea incorporatele al condi» 
mento (che non deve mai bollire). Versate, una volta ai 
bene tutto, in una scodella e mettete a freddare. Non condite l'insa= 
lata se non quando il condimento sarà totalmente raffreddato. 


CARCIOFI IN SALSA OLANDESE. - I carciofi saranno molto 
semplicemente lessati in acoua salata, dopo aver subito una scrupolosa 
pulizia. La salsa è un'olandese un po’ diversa dal solito. 

Mettete burro e farini (una grossa noce di burro, 0 due, secondo 
i commensali, ed altrettanta farina) in un tegame a fuoco lento. Me 
scolate continuamente col mestolo di legno. Quando sono bene amal: 
gamati, mettete il tegame a bagnomaria ed unitevi subito un cuc- 
ghiaino di aceto bianco, poi un pizzico di pepe, una presa di ‘sale, 
due tuorli d'uovo, un poco di prezzemolo e di erba cipollina tritata: 
Non lasciate bollire appena la salsa vi appare bene amalgamata, le= 
patela dal bagnomaria e lasciatela un poco freddare. A questo punte 
potete aggiungervi un paio di cucchiai di panna montata. Mescolate 
bene e servite assieme ai carciofi bolliti. 


SPUMONE AL LIMONE (caldo). - Pesate le uova, calcolando un 
uovo a testa. Poniamo il caso che le uova siano quattro. Prendete il 
loro peso in zucchero (semolato), e la metà del loro peso in flor di 
farina. Dividete i tuorli dalle chiare, ed incominciate ad amalgamare, 
col frustino, i tuorli e lo zucchero. Mettetevi la corteccia grattugiata 
di gn limone, e sbattete. Poi unitevi la farina, e sbattete. 

‘alcolate un cucchiaio (piccolo) di acqua bollente per ogni uove, 
ed aggiungete l'acqua un po' alla volta. In ultimo unitevi le chiare 
montate a neve molto soda, sbattete energicamente, mettete in un te= 
game di pirofila e mettete a forno lentissimo per almeno un'ora. 

Servite rapidamente (cade con facilità). 

Bree Viscone 


